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Il daca di Nevers. 

Il duca Ettore di Roban. 
Il conte Orninsrj. . , 
Giorgio. 

Un paggio. 

Madama di Nangis. 
Madama di Sauves. 
Madama di Sillery. 
Madama di Chateaavleui. 
* • 


/ 

Za Scena è in un Castello in vicinanza 
della Roccella. 
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UN’ AVVENTURA 

A' TEMPI DI CARLO IX. 

‘ > 

■ ■ ■■ ■ ■ ■— ■■ - 

.» , f 

ATTO PRIMO 


Salo gotica. Nel fondo una porta a doppia imposta. 
Alla sinistra dell’attore una piccola porta con ve- 
triata, che conduce ad una cappella, ed una porta 
secreta nascosta sotto la tappezzeria. Alla diritta 
una finestra, e sul dinanzi una porta che conduce 
nella £ camerali madornali Nangis. Sedie e ta- 
volino. , , 

SCENA PRIMA. 

Madama di Chateauvieux ^madama di Sauté* e 
madamaldi Nangis sonó[sedute; madama di Cha- 
teauvieux e madama di Sauves a destra, di Nanr 
gis a sinistra ; madama di Sauves ricama, e ma- 
dama di Chateauvieux e di Nangis fanno filacce. 

f M. Cha. Avete dunque ricevute notizie di Parigi, 
madamafdi Sauves. E che vi si fa?J 

PI. Sau. Ciò che vi si può fare senza di nói: vi sì 
muorejdi noja. La corte di Francia non è più al 
Louvre;*trovasi propriamente alla Roccella. 

[ M. Cha. Chi.Yi scrisse è D’Aùbignè? 


8 UN’ AVVENTURA ecc. 

M. Sau. Sì; e mi ha spedito l’ultimo epigramma 
di Cayet... 

M. Cha. Oh! ditecelo dunque.;. V’ò tanto sapore ne’ 
suoi epigrammi? 

M. Sau. Ve Io dirò stesserà al ballo della regina di 
Navarra, se la festa avrà luogo, perchè da questa 
mattina si battono accanitamente... e Madama di 
Siliery, che è uscita per sentirne novella, non ri- 
torna ancora. 

JH. Cha. Non può tardar molto. Fateci intanto sentir 
l’epigramma. 

M. Sau. Se fossi certa di piacere alla bella e sen- 

\ . , 

sitiva Diana, che se ne sta là sospirando... 

M. Non. A me! E perchè no?... (pianò) D’altronde 
l’epigramma di Cayet ne risparmierà tre almeno 
a quella povera madama di Chateauvieux. 

JU. Sau. Oh, non dubitate; ella se ne rifarà più 
tardi... Dunque sentite. 

M. Nan. Vediamo... 

* • 

M. Cha. Ma ecco madama di Siliery, 

' SCENA II. 

\ . » 

Le precedenti , e madama di Siliery, 

M. SU. Raddoppiate, mie care, il vostro ardore. I 
Roccellesi hanno fatto una nuova sortita: il com- 
battimento è stato sanguinosissimo, ed io ho visto 


Digitized by Google 


I 


. ATTO PRIMO 9 

trasportare nel castello i signori di Mestin e d’Es* 
soles in uno stato veramente deplorabile. 

M. Cha. A’ nostri feriti non mancheranno le cure: 
vedete? lavoriamo per essi. 

M. Sau. A questo modo perderemo tutti i ballerini. 
La fortuna perseguita tutti quelli ch’io aveva scelti. 
Jeri mi era impegnata col signor di Selles per la 
prima contraddanza di questa sera, e si è fatto 
ammazzare in una scaramuccia. Il signor di Mestin 
si ora offerto di sostituirlo e voi mi dite che 6 
rimasto ferito, e m’immagino, nelle gambe. 

M. Sil. No: è ferito nel petto. 

JU. Sau. Ah! meglio così! Almeno, se guarirà, non 
sarà zoppo. 

M. Cha. Avete il cuor tenero per lui, a quanto sem- 
bra. Ma come farete, stassera? 

M. Sau. Veramente, non so... Eppure non vorrei 
mancare alla quadriglia della regina di Navarra: 
sarà un magnifico ballo!... 

M. SU. V’interverranno gl’inviati polacchi, che deb- 
bono presentar domani al duca d’Angiò la corona 
della Polonia? » • • ■ - 

Jlf. Sau. (alzandosi)S eri w dubbiosa festa si dà per essi. 

M. Sii. La notte s’appressa, e fra un’ora comincierà 
la danza... e voi non avete a perdere il poco tempo 
che vi rimane a trovare il cavaliere che sostituisca 
il perduto. 

F. 321. 1* 
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10 UN’ AVVENTURA eco. 

1>I. Sau. Ehi vi prowederà un qualche Dio. 

Jtf. Cha. È una speranza troppo presuntuosa. 

M. Sau. E perchè? 

M. Cha. Perchè, invece di lavorare come noi, per la 
santa causa, vi occupate in cose di galanteria; e 
quella cravatta di velluto ohe state ricamando con 
tanta cura... s 

M. Sau. Ah! (appressando la cravatta al collo di 
madama di Nangis) Vedrete se questa cravatta, 
acconciata al collo della nostra bella amica, non 
la renderà ancor più vezzosa... vedrete se i no- 
stri galanti cavalieri non gareggieranqo nel farsi 
ammazzare, per amore de’suoi begli occhi. 

M. SU. Aveto ragione. I Roccellesi dovranno star 
bene in guardia. Madama di Nangis vista dal duca 
di Nevers con quel grazioso ornamento, costerà 
loro un terribile assalto. 

M. Non. Il duca di Nevers non ha bisogno d’una 
mia cravatta per essere un valoroso cavaliere. 

M. Sau. (piano a .madama di Nangis) Vi ostinate 
dunque a non sentir pietà del suo amore? 

M. Nan.(forte) Sì; perchè mi fanno pietà i Roccellesi,., 

M. Cha. Ma questa è ostinazione da ugonotto! ba- 
date che già a quest’ora non mandate in corto 
buon odore di religione. 

Jtf. Sau. Eh no! È piuttosto un proposito di cru- 
deltà, che niuno può rammollire. 
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M. SU. Ctie veniste a far dunque in quest’assedio 
mia cara? 

M. Kan. Tutt’altro di quanto vi fate voi: io mi vi 
annojo mortalmente. . 

M. SU. Qui non mancano i piaceri: finito l’assedio, 
cominciano le danze... 

M. Sau. SI, ma l’assalto pregiudica ai danzatori. 
E poi, il restar confinate tutto il giorno in questo 
vecchio castello, dove ad ogni momento si corre 
pericolo della vita, è una cosa spaventosa. Per 
me, faccio la mia dichiarazione. Sua maestà, il 
re Carlo IX è padrone di porre in istato d’assedio 
tutte le città del suo regno, ma io non mi lascio 
prendere mai più. x 

M. Sii. E il duca di Nevers che promettevasi d’espu- 
gnare la piazza nel termine d’otto giorni?... 

M. Cha. E che non ha ancor preso un sol ridotto?... 

M. Sau. (piano a madama di Nangis) Nè ottenuto 
uno sguardo. 

M. SU. Affé, che l’assedio va un po’troppo per le 
lunghe. 

M. Sau. A proposito d’assedio, sapete, mie care?.., 
Corre voce che il Gars sia ricomparso jeri in 
questi dintorni; che abbia gettato nella piazza as-, 
sediata un rinforzo di Cinquecento cavalli, e pre- 
parisi ad una nuova spedizione (tutte si alzano ), 

JM. Sii. Oh che mi dite? Quel terribile ugonotti 
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12 UN’AVVENTIZIA bcc. 

M. Sau. Sì veramente! jeri se ne parlò moltissimo 
alla conversazione di Margherita; ed io ne ho 
un'orribile paura. Voi sapete, che quello sciagu- 
rato occupava questo castello prima che se ne 
impadronisse il duca di Nevers. Vi sono tante 
scale segrete!... e chi sa quante vie sotterranee 
che non sappiamo! Ora immaginate un po' che 
nel cuor «fella notte un uomo, tutto solo, appa- 
risse d’improvviso nella vostra camera... 

IH. Cha. Misericordia! sarebbe cosa da morire... 

Jf. Sii. Tanto più, che per quanto si dice, egli è 
crudelissimo... 

M. Sau, Da farne chiudere gli occhi per lo spavento, 
mia cara. i 

M. Nan. È dunque un mostro abbominevole? 

M. Sau. Si narrano di lui cose da far gelare il san- 
gue* Sentite... 

IH. Nan. Ce ne farete il racconto a miglior occa- 
sione. Ora dobbiamo pensare a terminare la no- 
stra acconciatura. Io mi ritiro nelle mie stanze.,, 

M. Sau. E noi v'imitiamo. *. 

JH. Nan. A rivederci... 

JU. Cha. Sì, fra pochissimo (parte ). ' 1 

tf- Sii. 4 rivederci. Addio (parte). 

. * . % , . v 

. ' * • * . t 
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' , ' ^ 

1 SCENA III. 

r 

Madama di Nangis, madama di Sauvcs 
e il Paggio. 

M. Nan. E voi, Enrichetta, non entrate nel vostro 
appartamento? 

M. Sari. No: vi prego anzi di trattenervi... debbo 
parlarvi di eosa importante... 

31. Nan. Non avete forse ancora scelto l’abito da 
ballo? , 

31. Sau. Ora non si tratta d*abbigliamenti! 

3f. Nan. Il re di Navarra non ritorna domani? 

31. Sau. Un epigramma contro di me vi sta troppo 
male sul labbro, mia cara Diana! 

31. Nan. Oh! e perchè sul mio, piuttosto che sul 
labbro di madama di Sillery? 

31. Sau. Perchè sapete troppo bene, che non vi si 
può rendere la pariglia. 

31. Nan. Dite bene, ed io ho torto. Di che volete 
dunque parlarmi? 

31. Sau. Di voi. * 

31. Nan. Di me?,.,, allora io vi lascio. 

M. Sau. ( ritenendola ) Perchè mai? 

M. Nan. Perchè voi mi parlerete del duca di Never», 
del suo amore, della promessa che mi si è quasi 
[ strappata di bocca. 


14 UN’ AVVENTURA ecc. 

M. Nan. E ciò yì metterebbe in foga? 

IH. Nan. Sì. 

M. Sau. Dunque il duca è più fortunato ch’io non 
credeva. • - 

M. Nan. Ma voi date alle mie parole una interpre- 
tazione così stravagante!». . * 

M. Sau. Ascoltate. Se il duca di Nevers fosse un 
cortigiano di condizione mediocre, e di poco me- 
rito, attribuirei la vostra fuga alla noja che vi 
cagionerebbe: ma il duca è uno de’ più distinti 
gentiluomini dell’armata e della corte, pieno di 
coraggio, di cortesia e di grazia; e se voi non vo- 
lete sentirne a parlare, gli è che vi mancano le 
ragioni per ricusarlo. 

JH. Nan. Sia pur così! madama di Navarra ha vo- 
luto ch’io mi decida... per essere presentata alla 
- festa di questa sera qual duchessa di Nevers: la 
ragione mi consiglia ad ubbidire; giacché si vuoi 
pur dar in me,*o piuttosto nella mia fortuua, una 
ricompensa ad un uomo tanto affezionato agli in- 
teressi della corte. Capisco che il premiato po- 
trebb’essere qualunque altro, eia regina avrebbe 
potuto scegliermi uno sposo men degno il quale, 
chiunque pur fosse, si mostrerebbe sicuramente 
meno discreto del duca, nelle sue pretensioni; , 
sì lo confesso, la richiesta di lui mi onora: non ho 

*.• v t 

a ridir nulla contro la sua persona, nè il suo cg- 
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ATTO PRIMO ‘ 1» 

■ rattere... egli, sì. Io veggo, è un principe com- 
pito, amabile... eppure. 

IH. Sau. Eppure, voi non lo amate? 

M. Nan. No, davvero. 

M. Sau. Dunque non amare il più bello e il più 
grazioso gentiluomo della corte, vuol dire amarne 
un altro... ► . ' 

M. Nan. Più bello e più grazioso ancora , non ò 

■ cosi? ' 

M. Sau. No, no: un altro, forse bruttissimo, e noio- 
sissimo... Ma chi è cotest’ Amadigi? 

M. Nan . Ah! 

Jff. Sau. Se da tre anni che siete vedova, egli, 
fosse anche nella Giudea, non Io seppe; e se sa- 
pendolo non corse a voi, anche dal fondo della 
Cochinchina, è indegno di voi. 

Jf. Nan. Deh! non 'rìdetene cosi! Yoi mi tormen- 
tate. 

M. Sau. Scusate, ma è veramente una ridicolag- 
gine la vostra fedeltà per gli assenti; non cerche- 
rebbe di più chi vi sta vicino. * 

M. Nan. Ebbene, non parliamone più. 

M. Sau. Parliamone anzi... 

M. Nan. No, no, perchè vi sembrerei più ridicola 
ancora, se sapeste che la mia fedeltà di cui vi 
maravigliate, non è per un assente, ma è consa- 
crata ad un morto, 


li; 


w 


* 
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16 UN* AVVENTURA kcc. 

RI. Sau. ( con tomma sorpresa ) Come, come! forse 
a vostro marito?... , ■ 

M. Nan. Eh! vi pare?... quaPidea!...' Ad un marito- 
che è morto! ' . ; . ♦ 

M. Sau. Ah! capisco veramente... la fedeltà ed il 
marito ebbero la stessa sepoltura. •' 

RI. Nan. Io vi lascio Enrichetta... vi compiacete di tor- 
mentarmi, ridendo di me quand'io vi parlo col cuore. 

RI. Sau. No, no, mia cara, non crediate... 1 Accer- 
tatevi essere mio solo desiderio la vostra feli- 
cità, mio solo pensiero il procurarvela co* mezzi 
migliori; ma voi confessate che cotesto amante... 

M. Nan. Ah!... egli non Pera, o Enrichetta! 

RI. Sau. Lo chiamo così perchè voi ramavate , e 
perchè la nostra lingua non ha due nomi parti- 
colari per due cose così diverse... 1 _ , . 

JU. Nan. Forse perchè non lo sonò quasi mai. Or 
bene, questo amapte... 

RI. Sau. Quand'anche fosse vivo, quand'anche po- 
tesse sposarvi, io vi consiglierei pur sempre ad 
accettare la mano del duca di Nevers. Mia Cara 
Diana, voi abbisognate d’un protettore. A' nostri 
tempi non si possiede impunemente da una gio- 
vane dama la metà d’una provincia: e puichè non 
mi rendiate la pariglia ridendo di me,' vi ripeterò 
ciò, che dicevami,son pochi dì, il re di Navarra, 
e che ora soltanto capisco. . 
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' <• v 

M. Nan. Egli è un nobile principe: i suoi consigli 
non ponno essere che quelli d’ un uomo d’onore. 

IH. Sau. Persuadete, diceami il re, persuadete ma- 
dama di Nangis a sposare Nevers: madama di 
JJangis è una dama che noi stimiamo: le si deve 
uno sposo degno di lei. E pei soggiunse; Ci è pur 
forza rinunziare alle nostre speranze. 

IH. Nan. 11 re disse cosi? 

M. Sau. Sì certo! e voi sapete quanta affezione ahbia 
per yoi... ■ V . 

M. Nan. Egli disse cosi! Egli ha veramente ragione, 
e voi pure... Essi si amavano tanto!... 

IH. Sau. Ah! egli dunque conosceva l’oggetto de’vo- 
stri pensieri?... - 

M. Nan. Sì perchè questi era, come lui, un gen- 
tiluomo della religione,^ un di coloro che voi chia- 
mate ugonotti. . 

IH. Sau. Apparteneva égli dunque alla corte del re 
Carlo? 

M. Nan. No: io lo conobbi in Inghilterra, durante 
l’ ambasceria del signor di Nangis mio marito... 

'Pag. Il duca di Nevers desidera di presentare i suoi 
- omaggi a madama di Nangis. 

M. Nan. Io mi ritiro, Enrichetta. . • ‘ - : v • 

IH. Sau. Vorreste mancare alla data parola? 

IH. Nan. No: ma non mi sento capace di dargliene 
la conferma col mio labbro, j 
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1S UN’ AVVENTURA ecc. 

M. Sau. È un torle tutto il suo pregio. 

/ 

M. Non. Assomiglio ad un fanciullo che si vuol pu- 
nire. So bene che non eviterò il castigo, ma tento 
sempre di sfuggirlo... Parlategli voi per me. 

M. Sau. Oh! non Io sfuggirete sempre: fra poco lo 
condurrò a voi. * . 

Mf. *Van. Egli viene... addio (enfra nella tue ca- 
mere). - ’ ( 



SCENA rv. 


* fi 

I ♦ 


Madama di Sauvet e il tignor &i 'JS’wtors % 
indi il Paggio. 


Ifev. Io giungo, e madama di Nangis s’allontana! 
Mf. Sau . Ella fugge dinanzi al suo vincitore. 

Nev. Madama, voi scherzate mal sproposito. 

M. Sau. Si, se il mio fosse uno scherzo. 
iVeo. Vi avverto che stesserà sono di mal umore. 
Mf. Sau. Par dunque che i Rocceljesi non v’abblan 
mostrato le spalle, come madama di Nangis. 
Ifev. No, per mille diavoli! Si sono battuti da va- 
lorosi: ma i pochi che mi sonò sfuggiti ne sono 
debitori soltanto alla notte, che sopravvenne assai 
opportunamente per essi. . , 

Mf. Sau. E siete istizzito contro que’poveri ugonotti, 
perchè in veca di farsi ammazzare dal primo al- 
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l’nltimo, hanno creduto meglio di rientrare nelle 
Roccella? „ ■ . , 

A'ev. Essi non si sono ancóra attaccati d’ogni parte; 
sonosi lanciati nel bosco di Meilleraye, ma l’ ho 
fatto circondare in modo, che domani non ne fug- 
girà neppor uno... lo spero almeno! 

M. Sau. Donde procede adunque il vostro mal umore? 

A~ev. Dal l’aver fallito Io scopo principale del com- 
battimento. Il Gars era alla testa di quella sor-^ 
tita, e il Gars ha pótuto sottrarsi.. Poche ore sono 
era quasi caduto nelle nostre mani: ma uno sforzo 
da disperato lo salvò. Ruppe I§» nostre file, e gua- 
dagnò il folto) del bosco. Z 

M. Nan. Non si possono riportar due vittorie in 
un sol giorno. Vinceste in questo castello, vi dovea 
mancare il trionfo sul campo. 

JVev. Nè volete lasciare lo scherzo? . . 

$1. Sau: Nè voi il mal umore! . . 

JVev. Ma in somma che volete dirmi? 

M. Sau. M’avreste già capito, se non foste cosi sde- • 

gnoso. . \- .. 1 , 

• ' | * - « < 

JVev. Or bene, v’ascolto. Vorreste parlarmi di ma- 
dama di Nangis? Su via: che dissella? Che ha 
deciso? , 

M. Sau. (dopo un moment p di pauta) Ha deciso che 
voi sostituirete il signor di Mestin, ballando stes- 
serà con me la quadriglia della regina. 
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20 UN’ AVVENTURA ecc. 

_ i 

JVev. E continuale ancora?... 

M. Sau. Potreste negare questa gentilezza a colei, 
che vi annunzia essere state accettata la vostra 
mano? 

Ae v. Che?... madama di Nangis consentirebbe... 

M. Sau. Sì, voi ballerete con me. 

Aev. Ne siete ben- certa?.;. Nè v’ingannaste? 

M. Sau. È cosa fatta... è contratto stabilito. 

Atv. Lo so. Ma dessa come accettava?... 

M. Sau . Come voi; poiché nòn si può fare altrimenti. 

Aev. Ah! voi turbereste la felicità d’un angelo. Siéle 
ben poco amabile! 

M. Sau. E voi -poco gentile. ^ " 

Aev. È già un’ora che io’ vo chietfcndo ciò ch’ella 
vi disse. 

IH. Sau. Ed è già un’ora ch’ip vi domando se volete 
ballare con me? 

Aev. Sì, sì: ballerò con voij... ballerò pel signor 
l d’EssoIes, pel signor di Mestin, pel re di Navarra, 
per quanti vorrete. . • - ' 

IH. Sau. E non, sono poi tanto esigente. 

Aev. Or dunque che l’affare è, come voi dite, con- 
chiuso, madama di Nangis che cosa ha risposto? 

M. Sau. Ch’ella non può ricusare il più amabile cava- 
liere dell’armata, un uomo pieno di merito, di va- 
lore, di brio, insomma ch’ella... J 

Aev. Mi ama? . ' - . 
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ATTO PRIMO • 2t> 

M. Sau. Non l’ho sentita questa parola; ma ch’ella ita- 

. * \ 

fine vi sposerà. 

Nev. Ma per convenienza forse... per consiglio ideila 
ragione?*. . - 

M. Sau. Vorreste che vi sposasse per consiglio della 
follia? . . ' , • ' ‘ 

Nev. E voi sempre scherzate! 

M. Sau. E voi non siete mai contento. Sentite, cugino 
mio: quando si è felici, non devesi guardar troppo 
dappresso la propria felicità: ce ne pentiamo quasi 
sempre. . 1 - 

Nev. Avete ragione... E poi madama di Tfangis non 
è tale da mentire gli affetti del cuore. 11 silenzio 
di lei è modestia, pudico risèrbo, semplice di- 
gnitàrio corro a’suoi piedi per ringraziarla. 

M. Sau. Dovreste esservi di già. - * . 

Nev. Ah! riparerò al tempo perduto: non l’abban- 
donerò un istante per quanto duri la festa. 

M. Sau. E la nostra quadriglia? 

Nev. Corro a domandarle, se non siasi impegnata 
con alcuno. - , * . - 

M. Sau t Come? / ■ 

Pag. Altezza, un gentiluomo arrestato da vostri sol- 
dati nel bosco di Meilleraye chiede d’essere a voi 
presentato. •* ' 

Nev. Domani, domani,.. 

Pag. Soggiunse d’avere a comunicarvi importanti 
affari. 
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22 UN’ AVVENTURA fcc. 

ffev. M’aspetti adunque: lo vedrò ripassando per quo- 
sta sala. Madama di Sauvcs, siete veramente adora- 
bile (enfro nella camera di madama di Nangis ). 
J f. Sau. Temo di non far parte della quadriglia della 
regina. Andiamo ad assicurare ì nostri interessi 
(nell’atto ch’ella parte, entra il signor di Rohun 
e la saluta; madama di Sauves ricambiando il 
saluto). Che bel gentiluomo! Quanto è grazioso! 

' ; (parte ) 


SCENA V. 

« . * * 

./ * 

Ettore di Ròhan, Giorgio, e il Paggio. 

• ** » • ' • 

Ett. È dunque Visibile il duea di Nevers? 

Pag. Lo sarà fra pochi momenti (parte). 

Ett. Tanto meglio! Avrò così il tempo di darti le 
mie istruzioni. • : v . , 

Gio. V’ascolto, -jr . • . ' > 

Ett. Assicuriamoci prima che niiino possa sentire 
, i nostri discorsi (guarda dal fondo). In qùella sala 
due paggi occupati nel giuocare ai dadi (andando 
a sinistra). La cappella è deserta (accennando a 
destra). Quell’appartamento appartiene senz’altro 
alla dama che tenne dietro al duca 'di Nevers e 
l’intenzione d’entrambi sarà ben tntt’altra che di 
ascoltatile (mostrando la tappezzeria). Questa porta 


\ 
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ATTO PRIMO 23 

secreta è, chiusa, e forse non si sospetta nemmeno 
che vf sia... f ' " . 

Gio. Pare Che siate molto pratico di questo castello. 

JEtt. Sì: Pho abitalo per alcun tempo. Quésta mat- 
tina il signor di Luynes nelPaffidarmi dugento ca- 
valli per tentare una sortita e proteggere l’entrata 
delle munizioni che io gli recava, mi dava in te 
una scorta sicura, un uomo d’animo risoluto... 

Gio. Se il vostro disegno non riuscì, spero che non 
me ne darete colpa. y 

JEtt. No, w perchè ti sei battuto da valoroso: ma ora 
è necessario che tu esca dal campo. 

Gio. Ciò non m’imbarazza per me, ma... 

JEtt. M'odi. Se il duca di Nevers presta fede alla 
novella ch’io son per narrargli nói lasceremo im- 
mediatamente ed insieme il campo, ma tu rien- 
trerai solo nella Róccella: racconterai al signor di 
Luynes là nostra avventura: gli dirai che inseguiti 
come lupi, di fratta in bratta, noi saremmo stati 
finalmente raggiunti e presi, se non avessimo in- 
contrato un corriere' della corte é il suo posti- 
glione: gli dirai che gli attaccammo, e che dopo 
d’aver gli uccisi traemmo dalle loro valigie, io l’a- 
bito del padrone, tu quello del servo; e che cosi 
travestiti ci convenne, per uscir dal bosco, mutar 
nome e ch’io mi annunziai,.per quel signor di Be- 
zeQval da me uccise, mostrandone i dispacci ohe 
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gli area tolti di dosso; e che fui costretto per. que- 
sto artifizio a portarlo io stesso al duca di Nevers. 
Poi, bada bene, aggiungerai; resta ancora una spe* 
ranza: il Gars è salve. 

Gio. Il Gars è salvo! Ah.... il Gats?.... dunque voi 
siete il Gars? ‘ • * • • * . • - \ 

Ett. Od io, ò un altro, ciò poco importa. Ecco quanto 
tu dovrai dire.* 

Gio. Tutto ciò va benissimo, se l’astuzia riesce.... 
Ma e se foste scoperto? 

Ett. In tal caso sarei probabilmente appiccato fra 

un’ora. . • i * • 

Gio. Ed io direi tutto ciò, che mi ordinaste, al si- 
gnor di Luynes... Ma nel racconto vi sarebbe al- 
lora un piccolo cambiamento, perchè invece di 
conchiudere coll’annunziare che il Gars è salvo, 

„ dovrei dire...' . ... 

Ett. Nulla. Se mi si facesse morire, non ritornerai 
alla Roccella: tenterai di guadagnare il lido, e t’im- 
barcherai per l’Inghilterra... Va allora a Londra, 
cerca del palazzo della duchessa di Rohan, pre- 
sentatile dille ciò ch’io t’ordinai; quindi sog- 
giungi: madama, Ettore di Rohan, vostro figlio, è 

r morto. ‘ • 

Gio. ( levandosi il cappello ) Ettore di Rohani 
Ett. (da sè) Povera madre mia! „ - 

Gio. Ma io non capisco..., Perchè?... 
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Ett. È inutile... Prendi, eccoti la mia borsa. 

Gio. Ma spiegatemi, Come mai avvenga, che il duca 
Ettore di Rohan sia morto in Londra un anno 
fa, ed ora venga a farsi arrestar qui. 

Ett. Lo saprai allora... Panni di sentir qualcuno... 
Tu m’hai inteso. 

Gio. Ho inteso, sì... Ma... 

Ett. Va dunque. Dio t’accompagni! 

Gio. Dio protegga voi!... 

Ett. (dopo cTaver guardato dal fonde) M’ingannai: 
non giunge ancora nessuno. Giorgio, un ultimo 
servigio. Suppongo che tu non lascerai il campo 
che nel cuor della notte. 

Gio. Sicuramente. 

Ett. Or bene$ se la mala sorte vorrà ch?io sia sco- 
perto , e tratto al supplizio , procura di scoprire 
il luogo, in cui i mici carnefici avranno lasciato 
il mio corpo... Cerca sul mio petto: vi troverai un 
borsellino appeso ad un cordone di seta. JS T on v’è 
nulla di prezioso per te: esso racchiude dei capegli 
ed una lettera.:. Staccalo, e portalo a mia madre, 
alla duchessa di Rohan. Ella comprenderà allora 
che il figliuol suo è morto, poiché ella ben sa che 
que’capegli e quella lettera non doveano abbando- 
narmi, se non con la vita. 

Gio. Ohi guardi il ciclo!... ma lo farò, vi giuro, cho 
lo farò. - 

E. 321. Un" Avventura ccc. 2 
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Ett. Tp np ringrazio! addio. (Giorgio part^ t giunto 
fu hi porta parla piano ad un paggio che vi H 
prtsenja.) . . . 

SCENA VI. ' * 

Ettore solo ; poi madama di Sauves e il Paggio. 

EU. Si consegnino ora questi dispacci. Che possono 
mai contenere?... Romperne il suggello?... È im- 
possibile. Dunque coraggio! Avvenga che può! ( siede 

in un angolo della sala) 

jff.Sau. Scommetterei che il signor duca di Nevers non 
mantiene la parola datami!... Se non sentissi pietà 
di lui, non gli perdonerei per tutta la vita. Oh! 
ecco il forestiere di poco fa (fa un cenno al paggio 
che le si appressa) Chi è quel gentiluomo? 

Pag. 11 servo di lui mi ha detto chiamarsi il signor 
di Bczcnval. \ 

Ett. (da sè) Incomincia la scena. 

Jf. Sau. (■ vivamente ) Bezenval! Uno de’più graziosi 
ballerini della Francia, per quanto si dice! 

Ett. (dq, sé) Ecco un pregio ch’io non sapeva d’avere. 

Jlf. Sau. (da sè) Non l’ho visto che una sola volta in 
una mascherata. Ma me ne ha parlato si spesso 
madama di Guisa, òtve il cuore mi dice essere ap- 
punto egli stesso (gli a» appressa) Il signor di Be- 
zenval! se non erro... 
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Ett (aliandosi) Egli stesso, a vostri comandi, ma- 
dama. .. 

M. Sau. Sì davvero! vi ho riconosciuto alla bèlla 
prima. 

Eti. Troppa bontà, madama, troppa bontà! 

M. Sau. Non vi si può certo confondere col signor di 
Bezenval Beaufojrt, che fa impiegato nella Svezia: 
questi avrà un cinquantanni! Voi dunque siete il 
signor di Bezenval la Tour? 

Ett. Sì, madama, sU. la Tour... 

M. Sau. Del ramo cadetto? 

Ett. Del ramo cadetto, per l’appunto. 

M. Sau. Foste ferito a Jarnac, combattendo sotto il 
comando del duca dlàngiò? 

Ett. ( toccandosi una gamba) Sì... ferito a Jarnac; a 
da quel punto mi riesce incomodissimo... 

M. Sau. Lo scrìvere? è naturale! foste colpito da una 
archibugiata nel braccio destro. 

Ett. ( toccandosi subito il braccio) Sì, madama, nel 
braccio destro, e ne soffro ancora orrìbilmente. 

M. Sau. Voi dunque vedete, che vi conosco... 

Ett. Così bene com’io conosco me stesso ( da sè). 
Potrei dire, molto più di me. 

Jtf. Sau. Voi ritroverete qui alcune persone, a cui 
sarà carissimo il rivedervi (con mistero). Madama 
di Guisa . è in^questo castello. 

Ett. Ab! ai?... Madama di Guisa 4 .... 
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M. Sau . IVoi però non vi pensate più, io mi credo. Voi 
sapete che il suo novello cavalierino... . 

Ett. Lo so, lo so... abbiamo pareggiate le partite. 

M. Sau. Bravissimo!... Vi tratterrete un pezza fra noi? 

Ett. Più a lungo forse che non vorrei. 

M. Sau. Come?... 

Ett. Assai meno però di quel che meriti una si 
1 • amabile compagnia. 

M. Sau. Vi fermerete almeno tanto da intervenire al 
ballo di questa sera. 

Ett. Madama, son troppo stanco... e poi non vi co- 
noscerei alcuno... 

M. Sau. Dite piuttosto che non volete riconoscere al- 
cuno, 

Ett. Ha! sì... veramente... son pur mal accorto! Si 
ora mi risovviene.. 

M. Sau. Che abbiam ballato insieme in una masche- 
rala nella casa di madama di Guisa. 

Ett. Certo, certo; e parmi che voi foste in costume. 

M. Sau. D’amazzone, e voi di cavaliere errante. 

Ett. Appunto, appunto. Ma in su le prime non avea 

‘ potuto ravvisarvi, perchè il tempo trascorso, le 
nuove vesti in cui ho la fortuna di rivedervi... ora 

7 r * 

però sono certissimo di parlare... 

M. Sau. Con Enrichetta di Sauves... 

Ett. Alla quale rispettosamente m’inchino, e chieggo 
perdono di non avcr riconosciuto subitamente la 
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bella e fiera amazzone che abborrc gli uomini e 
sfugge dall’essere amata. • . 

M. Sau. Vorreste ottener grazia delia vostra dimenti- 
canza; ma io non vi perdono, se non permettete 
d essere de’nostri stassera presso madama di Ne- 
vers. ; 

tt. Se m’aspettasse qui la stessa avventurata sorte j 
che mi toccò in casa di madama di Guisa, cer- 
cherei, prostrato a’ vostri piedi, il mio perdo- 
no. Ma supporre, cbe madama di Sauves non 

siasi accapparrato un ballerino, sarebbe farle in- 
giuria. 

Sau - V’ingannate, se Io credete. s ' 
Non ho cólto nel segno. 

Sau. Questa mattina io contava sopra il signor 
Essoles e il signor di Mestin; ma ebbero uno 
scontro col Gars, e quello sciagurato ce li ri- 
mandò sopra una bara. ( entra un paggio ed apre 

> ’ le porte della cappella). 

Ett. Malavveduto ch’io fui! (da sèf 

M. Sau. Dunque conto su di voi. 

Ett. SI, madama, purché gli ordini che riceverò 
dal duca diNevers non ini costringano a partire 
immantinente. ... 

Sf. Sau. Oh! parlerò io al duca. •' * , 

t.tt. (da sè) Gli parlerò io pure. ■ r 

Eag. La regimi, mi ha ordinato d’avvisare lo darne 
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del suo seguito, che tutta la corte si recherà dap- 
poco nella cappella del castello. 

M. Sau. Benissimo! Io v’andrò per questa porta, (al 
paggio che recdsi mila stanza di madama di 
Nangis) Giacché entrate in quelle stanzè, dite al 
duca di Nevers, che il signor di Bezenval l’aspetta 
' da qualche tempo. 

Ett. Io me n’era scordato... 

M. Sau. Ed egli pure, senza alcun dubbio! 

Ett. Ne ha così buona ragione come l’ho io? 

M. Sau. Oh! Una migliore ed assai più bella. E poi 
quando trattasi di matrimonio... 

Ett Che? Si fa sposo il duca di Nevers? 

M. Sau. Sì, colla più bella dama di corte... (guar- 
dando verso destra) Venite, cugino... Ecco il si* 

gnor di Bezenval. 

‘ ‘ ' * * 

SCENA VH. r ; ' 

/ freccienti, e il duca di ISevers. 

* ‘ ì - 

Nev. (con sorpresa ) D signor di Bezenval! Come?... 
Egli? /v." . 

Ett. ( guardando ad ogni frase madama di Sauves) 
Sì^ duca, Bezenval la Tour... del* ramo cadetto- 
ferito a Jarnac— (da sé) É che ha ballato con ma- 
dama di Sauves! s . J 
ifw. Perdonate, signore... Io era preoccupato dalla 
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memoria di Bezenval-Béaufort vostro cugino, 
ed assai valenté cavaliere. Son ben lieto di fare 
la' vostra conoscenza, e sarà mio pregio' il non 
dispiacervi. Perchè desiderate di parlate coti me? 

Ett. Per consegnarvi questi' dispacci. Sono difetti 
al duca d^Angiò; ma mi si disse, al mio anivo, 
che io dovea presentarli a vostra signoria. 

ITev. Si, mio signore. Quantunque il duca <PAngi6 

non abbia a cedermi il comando dell’armata sino 

*« • • 

a domani, nel pmita in cui lascerà il campo 
per recarsi in Polonia, egli mi ha già affidata' la 
cura di tutti gli aflhri. Gli apparecchi della par- 
tenza, e l’accoglimento degli inviati polacchi non 
gli lasciano tempo d’occuparsenc.- ■■ * ' 

Ett. Ed io' ne godo assai; c tanfo più ch v ib’ serti 
d’avviso, che i dispacci meritano pronta rispoàta 
ed esigono la mia immediata partenza. 

IH. Sau. [ piano a Nevers) Per colpa vostra sono stati 
feriti due de’mici ballerini: voi mancaste alla vo- 
stra promessa: non vi perdono per tutta la vita, 
se mi togliete anche questo. 

Nev. Ah! danza il signor di Bczenval? 

M. Sau. Danza maravigliosamente. 

Ne v. Or bene, voi ballerete insieme. 

Ett. [da aè) Costei vuol farmi appiccare [Madama 
di Sauves s’appressa ad Ettore. Il duca sieda 
presso il tavolino , apre il p liceo e legge): 
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Nev. Ecco una lettera-patente del re Carlo IX che 
permette a suo fratello, il duca d’Angiò, di sce- 
gliere quel gentiluomo francese, cho meglio gli 
converrà per seguirlo in Polonia. Terrò presso 
di me questo foglio, essendo io destinato a re- 
golare, insieme col conte d’ Orninski, la casa 
del re. • 

M. Sau. A che una tal permissione? 

Nev. È politica tutta italiana. Caterina non ignora 
che una delle condizioni da cui dipendo P ele- 
zione del duca d’ Angiò, è di non trascegliere i 
suoi ufficiali, se non tra i sudditi polacchi È un 
bel concedere ad altri ciò, di cui non possono va- 
lersi! 

M. Sau. È la politica di mio marito, che mi permette 
di parlargli fuori dei denti; e guai per me, se 
aprissi la bocca! , 

Nev. { continuando a svolgere le lettere) Oh! un con- 
tratto di matrimonio segnato in bianco dalle loro 

> r * 

Maestà, per me! 

M. Sau. È una galanteria della regina. 

Ne v. Dite piuttosto un ordine... 

M. Sau. Al quale ubbedirète volcntierissimo. 

Ett. (da sè ) Fin qui non c’è male. 

Ne v. Ah! Vedetene un altro, di cui certamente non 
abbisognava. . 

M. Sau. Che cos’è? .. ... 
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JVev. La regina mi ordina di far moschettare il Gara, 
appena mi sia caduto nelle mani. 

Ett. Ah!... la regina vi ordina?... 

JVev. E spero che non passerà il domani, senza che 
venga eseguita la volontà sovrana. ; . • 

Ett. Benissimo!... ed io sarò lietissimo di partir pre- 
stamente per recarle questa notizia. La regina ne 
nvrà un indicibile piacere. 

JVev. Ella ne proverà un maggiore, quando le an- 
nunzierete che la cosa fu compiuta, e che voi ne 
foste testimonio. D'altra parte, veggo che madama 
di Sauves mi accenna di non lasciarvi partire. 

Ett. (da tè) Maledetta costei! 

M. San. Oh! voijnon mi sfuggirete, no... 

Tfev. (leggendo) I contrassegni del Gars! È la ven- 
tesima volta che mi si inviano (pone il foglio tul 
tavolino). 

M. San. Ah! vediamo, vediamo... dev'essere un or- 
rore! ( prende il foglio de'contratsegni e [ legge). 

Ett. (da sè) Ho fatta una bella ambasciata! ' 

JVev. ( alzandosi ) Una lettera di Caterina!... scritta 
di suo pugno! (dopo aver letto) Gran Dio! Ettore 
di Rohan! « Sono accertata, che il Gars non è 
altri chejil giovane duca Ettore di Rohan, il quale 
lasciando l'Inghilterra, ha fatto spargere la voce 
della sua morte per nascondere i suoi colpevoli 
progetti... « Ettore di Rohan! 

E. 321. 2’ 
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Ett. (da sè) Ha pronunziato il mìo nome! 

Nev. (da sè) Ah! noi posso, no!... è impossibile!... 
Uccidere il Aglio di colei che mi salvò la vita?... 
No, no.... (forte) Paggio! paggio, recate questi di- 
spacci al duca d’Angiò: sono di' tale importanza 
che eccedono il mio potere. Dia il duca quegli or- 
dini che gli piaceranno. Andate (li paggio parte). 

Ett. Eppure, signor duca... 

Ne». Cerchi altrove Caterina il carnefice... 

Ett. Eppure, come vi diceva, io preferirei... 

Ne v. Signore, ella è cosi: voi aspetterete gli ordini 
del principe... Ah! ho dimenticato i contrassegni. 
Permettete madama, citfio li spedisca al duca 
d’Angiò. : 

Jff. Sau. (trattenendo il foglio) Oh vedete un po’se ò 
da fidarsi a quanto si dice! Il Gars dovea essere 
un orribile mostro, un demonio!... e al ritratto che 
se ne fa in questo foglio, egli è un assai bello e 
grazioso giovanotto. 

Nev. Certo... certo... ma favorite madama. 

M. Sau. Ecco qua « statura, cinque piedi e sei pol- 
lici.». press’a poco la taglia del signor di Bezenval! 

Nev. Sì, può essere..! favorite... (le toglie di mano 
il foglio). 

M. Sau. Mustacchi biondi,., come lui, vedete! 

Nev. (con sorpresa) Sì, veramente!... 

Jff. Sau. (da sè) Sarebbe peccato! 
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IS'ev. ( andando verso Ettore , e raffrontando i con- 
trassegni) capelli biondi. 

M. San. (da sò) Voglio rassicurarne madama di Sil- 
lerjr. 

JVev. Occhi cilestri?... 

M. Sari, (da sè) Perchè se le comparisse di notte 
nella camera... 

J\ T ev. Una cicatrice su la fronte!... (accennandola col 
dito). 

Ett. SI, duca!... 

JYev. (piano ad Ettore). Silenzio (a madama di Sauves) 
Madama voi dimenticate d'essere aspettata dalla 
regina. 

Jtf. Sau. Oh sì! avete ragione... Ma il signor di Bezen- 
val... quel benedetto Gars... Oh! non bisogna farsi 
aspettare... Signori, il mio rispetto! ( saluta e parte) 

SCENA Vili. f - V ** 

Il duca di Nevert ed Ettore. 

JYev. Signore, madama di Rohan vi disse ella ma| 
che un giorno, poco dopo la giornata di san Bar- 
tolomeo, un francese cattolico giunto a Londra, 
venne additato al popolaccio come uno de'sicari 
di quella notte funesta? Vi disse ell'à mài, che 
perseguitato e ferito, egli si ricovrò nella casa dj 


Digitized by Google 



ìli UN’ AVVENTURA ecc. 

lei, che senza neppur conoscerlo, l’accolse amo- 
revolmente, c che dopo d’averne saputo il nome 

10 fece difendere dalle sue genti... quantunque 
potesse credere ch’egli fosse uno de’persccutori 
della vostra religione? E quest’uomo che deve la 
vita alla generosità di lei, vi disse ella mai, es- 
sere il duca di Nevers? 

Ett. SI, duca, mia madre mel disse. 

Nev. E quando era d’uopo il salvarvi, voi non me 
ne faceste risovvenire? 

Ett. Se voi non've ne foste ricordato, era inutile 

11 richiamarvelo alla mente. 

Nav. Avete ragione... Ma ora dovete partir su l’istante. 
Un fatale movimento di sdegno, che non potei re- 
primere, ha posta in pericolo la vostra sicurezza. 
Frappoco il duca d’Angiò saprà che il Gars non 
è altri che il signor di Rohan. È dunque neces- 
sàri v tutti s’ignori la comparsa nel nostro 

campo del dùca di Rohan, poiché se qualcuno pro- 
nunciasse il vostro nome, lo stesso duca d’Angiò 
non ^erebbe dire d’aver avuto il Gars tra le mani 
e di esserselo lasciato sfuggire. 

Ett. Ve ne ringrazio... ma chi potrebbe conoscer 

, qui Ettoré^di* Rohan, allevato in Inghilterra? 

Ifm. Nessuno certamente... ma si può bene non rav- 
visa«? , Ttf/orifcsignor di Bezenval; e allora si de- 
nterebbe una smania d’interrogare, e una curio- 
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db 

sltà di sapere, che bisogna impedire. Dimani si 
chiederà conto del signor di Bczenval, o dell’astuto 
ugonotto che nc prese il nome: se no parlerà ma 
non saprassi chi realmente fosse, se il Gars, o il 
signor di Rohan; se un ufficiale o l’ultimo de’vo- 
stri soldati, e ben presto si dimenticherà una tale 
avventura. Dunque venite, poiché dovete sopra 
tutto evitare gli sguardi... Vicn qualcuno... aspet- 
tate: lasciam che passino quelle dame. 

SCENA IX. 

d 

Madama di Sauves e madama di Àfangù dalla 
dritta ; madama di Sillery e madama di Cha- 
teauvieux dal fondo $ il duca di Nevers , Ettore 
di Rohan. 

JVer. (ad Ettore) State in disparte. 

M. Sau. (a madama di Namjis) SI, mia cara, ve lo 
cedosenzail minimo disgusto; ho trovato per meun 
ballerino assai più amabile di lui... madama, vi 
presento la futura duchessa di Nevers. 

Jlf. Sii. Me ne rallegro col signor duca. 

M. Cha. Possiam bene rallegrarcene con entrambi. 

M. Sau. Mia bella Diana, permettete che vi pre- 
senti il signor di Bczenval. 

Ett. (da sè) Dianal , 

Ncv. Non importa... siete aspettate... non importa. 
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M. Sau. Non importa?... Importa anzi moltissimo, 
ch’io mi vendichi di voi, facendo conoscere a ma- 
dama di Nangis un gentiluomo assai più galante 
del marito di lei. 

Ett.- (volgendosi) Madama di Nangis! 

M. Nan. ( vedendo Ettore) Il signor di Rohan! 

Le altre dame. II signor di Rohan! 

Nev. Egli è perduto! Madama di Sillery e di Char 
teauvieux s’appressano al duca di Nevers). 

M. Sau. (da sè) Colui che dicevasi morto?... Colui 
forse!... oh! la sarebbe bella! 

M. Nan. Voi qui, signore?... voi... ancor vivo! 

Ett. E voi, madama., rimasta vedova senz’altro... e 
vicina a rimaritarvi!... Ma io non tratterrovvi più 
a lungo; la festa vi aspetta. 

M. Sau. E vi interverrete voi pure! 

Ett. SI, madama; nè vi sarò spettatore indifferente: 
gli sponsali di madama di Nangis non potrebbero 
avere un testimonio che vi prendesse maggior parte 
di me. 

M. Nan. Spero dunque di rivedervi, o signore. 

Ett Avrò un tanto onore, o madama, se il duca di 
Nevers vostro sposo, mel vorrà concedere; giacché 
ora io dipendo dagli ordini suoi. 

M. Sau. (da sè) Che vuol egli dire? 

Nev. (da sè) Qual maledetto contrattempo! (le dame 
salutano e partono a sinistra ). *• 
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SCENA X. 

u 

Il duca di ffevers ed Ettore di Rohan. 

Ne v. Dovea dunque incominciare con tali auspici! la 
mia felicità? Dovea dunque madama di Nangis rico- 
noscervi, e darvi così la morte?... Quale fatalità! 

Ett. Sì, duca, vera fatalità!... È disposizione dei 
cielo, che la prima cerimonia del vostro maritaggio 
sia il segnale delia mia morte, e che nel punto in 
cui una voce annunzierà nelle sale della regina: 
madama di Nangis duchessa di Nevers, un’altra 
risponda sotto le finestre: soldati, mirate al cuore 
d’Ettore di Rohan. 

Nev. Ah! Dio!... Ma voi peraltro non serberete ran- 
core contro madama di Nangis... non l’odierete... 
Un momento di sorpresa... 

Ett. Io! odiarla! Ah no! La ringrazio anzi: essa mi 
fa parere più dolce la morte... me la rende ne- 
cessaria... Sì, perchè dovrei finalmente soccom- 
bere in questa guerra d’esterminio, ed ora mi è 
grato il perdere subitamente una vita piena d’an- 
gosce e peggiore della morte. 

Nev. Che dite voi mai?... Ma la danza sta per co- 
minciare: nascondetevi intanto, sottraetevi alle 
persecuzioni di madama di Sauves, e poi... 
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Eli. No: desidero anzi, ora più che mai, di aui- 
etere al festino. 

Nm. Voi? > 

Ett. Io!... Che volete! Io non ho più che un’ora o 
due di vita... Ma forse mi si lasccrà tutta intera 
r la notte, perchè i vostri soldati non potrebbero 
nell’oscurità prendere giustamente la mira contro 
, 11 mio petto. Ebbene, questa notte, quest’ultima 
notte, sia per me una notte di piacere, di gioja, 
d’ebbrezza, di follia... getterò in un punto tutta 
, la mia gioventù, il mio avvenire, tutta la miavita, 

. come in un’ardente fornace, perchè tutto 6ia di- 
vorato, distrutto, annientato... 

Jfev. Signor di Rollati, la vostra disperazione vi trae 
fuor di voi stesso!... ( 

Ett . Ab no! La mia ragione non è punto alterata, 
e vi parlo con animo risoluto e tranquillo. Vi pro- 
metto su l’onore di cayaliere che domani prima 
del mezzodì mi darò in poter vostro; ma vi prego 

x 

di custodire fino a quell’ora il segreto di Ettore 
di Rohan... fate che lo serbi anche il duca d’Angiò, 

ed avrete fatto per me più ancora che se mi sai- 

» • 

vaste la vita. Ciò solo io vi chieggo, ciò solo, in 
ricambio di quanto riceveste da mia madre. 
Aer. Voi lo volete?... sia come, vi piace. , 

Ett. Un’ultima grazia, signor duca! Permettetemi che 
per pochissimo io occupi il vostro posto. L’avolo 
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mio Luigi diRohan, apri il ballo di none del re 
Francesco I, con una madama di Nevcrs, vostra 
avola: il nipote aspira alio stesso onore, e ve ne 
prega... 

Nev. (gli stringe la mano.) Come potrei negarvi?.. 

. SCÈNA XI. , - 

I precedenti , madama di JVangis e madama 
di Sauves. 

M. San. Nella sala del ballo non si aspetta che voi, 
o signori; duca di Nevcrs, la vostra mano a ma- 
dama di Nangis; signor di Bezenval... 

Ett. Il signor duca di Nevers ha conceduto a me 
l’onore di presentare la sua sposa alla corte diFran- 
cia (porge la mano a madama di Nangis e parte 
con essa). , 

r 9 * » 

M. San. Ma questa è una inciviltà!.. E pazzo, è pazzo 
colui... Spero per altro, che voi ora* o duca... 

2fev. Ah! cugina, per me, ho tutt’altra voglia che 
di ballare (parte). ■ 

M. San. Grazioso!.. Egli non balla, cede il suo posto 
ad un altro, e se la prende co’suoi amici!,.. II si- 
gnor di Sauves è miglior marito; egli balla, lascia 

■ ballare, e non brontola mai. ■ . , , 

FISE dell’atto primo. 
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Sala come nell’Atto primo. 

SCENA PRIMA. 

n duca di iV avori e madama di Sauva*. ■ 

>• • 

JSf. Sau. A b! siete qui finalmente! E dove vi era- 
vate cacciato in tempo del ballo? ' 

N&o. Scusatemi... 

JU. Sau. No no, voglio tenermi la mia collera, e riser- 
barrni il diritto di vendicarmi. 

JYev. Avete torto, madama: ho dovuto occuparmi 
col duca d’Angiò dei dispacci recati dal signor di 
Rohan. 

28 T. Sau. Di Rohan, o di Bezenval?!. Poiché non sì sa 
nulla di quel garbato signore, neppure il nome 
vero... 

JVev. Signor diRoban. 

W. Sau. Ma perchè dunque?... 

Ifev. Dovendo attraversare un paese dì tanti diversi 

i partigiani, fu costretto ad assumere un nome che 
non destasse l’attenzione d’alenno... 

JT. Sau. Ed ebbe ragione, perché, ora desta l’atien- 
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liooe universale, e massimamente quella d’una 
certa dama, colla quale non ha mai cessato di 
ballare. . ‘ ' * 

JTev. Come! Ha ballato?... 

M. Sau. SI, come un disperato. 

JVr.u. Avete ragione... come un disperato. 

M Sau. Ed ha torto; giacché io, al posto di lui, avrei 
anzi tutte le buono speranze. 
liev. Quali speranze?. 

M. Sau. Le più lusinghiere, perchè s’egli non ha mai 
abbandonata madama di Nangis, madama dì Nan- 
gis dal canto suo non ha mostrato attenzione che 
por lui solo. 

Dfev. Ah! v’intendo, vorreste rendermi geloso del si- 
gnor di Rohan, per vendicarti..., sgraziatamente, 
pon vi riasrircte, madama. 

Di. Sau. Lo dito con tal aria, che par proprio temiate 
„ ; che ciò non sia. 

Nev. Voi sapete meglio di me come sta la cosa.». 

Bisognerebbe per altro che si adempisse almeno 
< alla prima cerimonia, col farcene la presentazione. 
Df. Sau. È troppo giusto, ed è perciò che vi si aspet- 
tava... • ■ <- 

Hcv. Credeva di trovare in questo luogo madama 
di Nangis. # 

DI. Sau. Oh! Ella è troppo occupata altrove! 

JVeo. (sorridendo.) E seguitate!.... siete di un tal 
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umore, che ne riderei di cuore, se ne avessi voglia. 
Quando penso al povero signor di Rohan!... 

$1. Sau. Voi lo compiangete? Eh! non parmi ch’egli 
mostri d’essere infelice. 

Ifev. Davvero. 

M. Sau. Egli balla, ride, e folleggia In un modo... 

JVev. Egli dunque è tranquillo, e padrone di sè! 

M. Sau. No, no: lo si direbbe uno scolare fuggito di 
collegio, che slanciasi tra i piaceri del gran mondo 
per la prima volta. 

Nev. (da tè.) Per l’ultima!... Sventurato Rohan! 

M. Sau. In somma la sua giocondità, l’allegria, e so- 
pra tutto le sue sollecitudini per madama di Nan- 
gis... gli ride propriamente in volto la felicità: egli 
è l’anima e la gioja xlì tutto il festino. 

Nev. Va bene! Egli è un uom coraggioso! 

M. Sau. Coraggioso? Oh per bacco! Egli è tale che... 

JYev. Basta, madama! Permettete... vado a trovare 
madama di Nangis (parte). 

M. Sau. Non sdirebbe ch’egli ha perduto la testa?... 
Povero marito in erba?.* Ed io m’affanno, quando 

- egli?... Se chiude gli occhi per non vedere, e gli 
orecchi per non sentire, peggio per lui. 


1 


Digitized by Google 



! 


ATTO SECONDO « 

i 

- SCENA II. 

• ♦ 

> 

Ettore di Rohan , madama di Nangis e detta. 

J f • 

Ett. (da sè, entrando.) Mi disse d’aspetlarla qui! 
Avea bisogno di respirare. Venga ella pure! Com- 
pirò la mia vendetta. 

M. Sau. Oh! signor di Roban! 

Ett. Perdonate, madama; non vi avea veduta. 

M. Sau. Voi forse non mi riconoscete... e quindi 
posso perdonare al sig. di Rohan ciò che sarebbe 
non perdonabile inciviltà nel signor di Bezenval. 
Ett. L’uno e l'altro vi sono debitori di scuse. 

SI. Sau. Ho rigettate anche quelle del duca di Nevers 
non meno colpevole di voi. 

Ett. Ed avete prescritto?... 

M. Sau. Di tormentarlo, narrandoglile vostre assidue 
cure pei- madama di Nangis. 

Ett. Come? Vi si è posto mente? 

M. Sau. Tutti ne parlano. 

Ett. Spero che domani se ne parlerà ancor più. 
IH. Sau. Perchè dunque lasciarla adesso? 

Ett. Non ho perduta la speranza di trovarla di nuovo. 
IH. Sau. Voi parlate con una sicurezza... 

Ett. Chiamatela verità; poiché ella sta per venir qui. 
Jtf. Sau. E voi siete dunque certo di starYCne da solo 
a sola? 
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Ett. Madama di Nangis Io desidera Torse più di im 
{ portasi verso il fondo guardando dentro la scena). 

M. Sau. { da'sè .) Si può essere più impertinenti?... E 
una cosa singolare! Non l’avrei creduta in sii lé 

prime... E madama di Nangis! Dio! chi Pavrebbe 

* 

detto? ( ridendo ) E quel povero duca di Novera, 
che la va cercando... e che da valente futuro ma- 
rito, viene quand’ella va, e va quand’clla viene!.. 
(forte.) È veramente una grazia di stato, n’è vero, 
signore? 

Ett. Mi sembrate molto gaja! 

M. Sau. La è cosa tanto piacevole, che ione riderò 
per un pezzo. 

Ett. ( con serietà.) Assai meno che non isperate, o 
madama. * 

M. Sau. Dio! Con qnal aria di gravitò e tristezza me 
lo dite. Se avete lasciato a’pie' di Madama di Nan- 
gis tutto il vostro buon umore e la vostra galan- 
teria, preparatevi a riprenderli, ch’io veggo venir 
madama a riportarveli ( saluta , e nell’uscire incon- 
trasi con madama di Nangis). \ v 

M. Nan. Uscite, Enrjchetta? ’ 

Jif. Sau. Sì, perchè io temo di qualcuno che ritorni. 

' • ■ • . j '■ i 


Digitized by Google 


1 


ATTO SECONDO Mf 

•' r 

SCENA IIL 

m t 

Madama di Nangis 0 detta. 

3f. Nan. Eccomi, signore: ho fatto ciò che voleste, 

Ett. Ciò ch’io volli? Confesso di non intendervi. Ho 
lo forse chiesto da voi un colloquio? 

M. Nan. Avete ragione. Non mel chiesero le vo~ 
stre parole. Ma parvemi lo esigesse il contegno 
vostro.^ 

Ett. Io v’intendo ancor meno. Il mio contegno! Ma 
sonmi io forse doluto del vostro? Vi ho io diretta 
una parola di rimprovero? 

M. Nan. Avete sempre ragione. Non ven doleste, 
no: non foste, come dovevate, giusto e generoso 
con me: dirò di più, non foste leale. 

Ett. Mi apponete dei torti, di cui non credeva di 
esser colpevole. 

M. Nan. Si, voi mancaste di lealtà: perchè in 
quella folle allegrezza, straordinaria in voi, tra 
quell’ebra gioja, che mai non provaste, ne’piaceri, 
io compresi ciò che pensate e che non degnaste 
dirmi. Uh rimprovero sarebbe stato per me un 
mezzo di giustificazione; ma me ne avete stimata 
immeritevole, e vi piacque piuttosto tormentarmi 
eoo quella gioja crudele. 
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Ett. Oh! madama, voi mi giudicaste assai male; un 
rimprovero avrebbe turbato la festa: ho rispettata 
la vostra felicità. 

M. Nan. Perdonate, signore; io mi ritiro. 

J 

Ett. Ma dunque!... 

M. Nan. Ho creduto d’ avervi compreso, e mi 

* ì 

sono ingannata. Lo confesso senza vanità; allor- 
quando vi fu parlato del mio futuro matrimonio 
col signor di Nangis, ho peusato che sifratta no- 
tizia vi avrebbe lacerato il cuore; ma sperava che 
ne chiedereste una spiegazione: quando voi mi 
offeriste la mano senza dirmi una sola parola.... 
voi m’intendete... una parola!., dissi fra me — egli 
si abbandona a ingiusti sospetti, ma io li distrug- 
gerò. Giunti del mezzo di quella festa, dovè ne 
assediavano tutti gli sguardi, voi non cercaste di 
evitarli; ed io lo attribuii ad un movimento di 
collera é di dispetto, al primo trasporto della vo- 
str’indole nobile, ma avventata; poi sopravvenne 
quella vostra gioja; e in essa io credea di scor- 
gere la vostra disperazione. Finalmente quando 

% •« ■* ” -A. 

voi mi dicevate ad alta voce, ch'io era bella, che 
io era la regina delle festa, ch’io era felice, mi 

f aceva d’essere da voi rimproverata, d’a vervi tra- 
ito, dimenticato, abbandonato Spietatamente. Io 
lo credeva, e ne soffriva tanto! e imposi silenzio 
al mio' femminile orgoglio , sprezzai tutte le con- 


■ 
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venienzc, vi chiesi un colloquio, ne venni a voi; 
ed ora il vedete, non posso rattenere le lagrime. 

Ett. Ebbene, o madama', si, non fai leale, perchè 
ho l’anima in tempesta. Io vi lasciai, credendo 
che la mia memoria resterebbe viva nel cuor vo- 
stro; vi lasciai non avendo altro pensiero, altra spe- 
ranza che in voi sola, nè dubitando che voi pure 
ad altro non pensaste, altro non isperaste che me 
solo; ed ora vi trovo legata ad un altro, dimen- 
tica delle vostre promesse, infedele, spergiura; 
madama ciò mi ha spezzato il cuore, mi ha col- 
mato d’ira; di disperazione... ed avrei voluto non 
amarvi più. 

M. Nan. Ed ecco ciò che dovevate dirmi subita- 
mente. 

Ett. A che prò? E chi potrebbe giustificarvi?... 

M. Nan. Voi stesso!.... se mi amaste quant’io vi 
amo: perchè io ho saputo scusare la vostra col- 
lera, l’ingiuriosa vostra allegrezza, e voi non pen- 
saste che nulla potesse giustificarmi. 

Ett. Io!... • 1 

M. Nan. SI. Voi non pensaste essere già un anno 
che si sparse la voce della vostra morte; che que- 
sta notizia mi toglieva ogni speranza , c mi la-' 
sciava sola nel mondo: non pensaste ch’io sono 
in odio alla sospettosa Caterina; che la mia for- 
tuna e la mia vita dipendono da un capriccio di 
F. 321. Un’Avventura eco. 3 
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lei, che questa unione mi era stata fórse ordinata; 
eppure ecco già due anni ch’io son vedova di mio 
marito, un anno che lo sono dcll’ainor miofe un 
tal matrimonio non si è ancora effettuato! Io ho 
ricusato, ho resistito finché potei, e più che non 
voleva la ragione... Ma nulla di tuttociò vi venne 
in mente: e vi compiaceste di condannarmi, di 
tormentarmi: non voleste neppure ascoltarmi.... 
Ed io! io vi amo ancora. 

Ett. Ah! si, si, sono colpevole, troppo colpevole! nè 
oserei chiedere il vostro perdono, se non mi ave- 
ste mostrato che voi siete un angelo. 

M. Nan. ( dopo un po'di silenzio.) Sì, vi perdono... 

•• si, perchè ne avea bisogno più di voi... Vedete! 
non ho ancor potuto rallegrarmi d’ avervi rive- 
duto in vita, dopo d’averne pianta la morte. 

Ett. Voi ne piangeste!... Oh! io dunque non yì ca- 
giono che affanni. 

M. Nan. Non parliamone più, non parliamone più. 
Lasciate che per un istante io goda di tutta la 
mia felicità. Più tardi parleremo del passato, 
deU’avvenirc, del modo di rompere queste nozze, 
perchè ora voglio romperle c nc sapete il motivo!.. 
Ah vedete! Io sono sì lieta, sì giubilante, che folleg- 
gio, e vi dico tutto ciò che ho in cuore.... Oh! voi 
non ne siete adirato, n’è vero, Ettore? 

Ett. Io adirato dell’amor vostro, di ciò che forma 
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tutta la mia felicità?... Sì perchè io, a mio mal- 
grado, a malgrado vostro, a malgrado di tutto... 
io pure sono felice, felicissimo in questo momento! 

M. Nan. E lo saremo entrambi per sempre, io 
spero, giacché la sorte avvenire dell’uno è quelia 
dell’altra; e noi non le divideremo mai più. 

Ett. L’avvenire' ah! l’avvenire... Oh! non mi parlate 
dell’avvenire! 

M. Nan. Ettore! che avete? 

Ett. Ah! Tanti avvenimenti potrebbero involarci 
quell’avvenire in cui vi beate, che... ( madama di 
Sauves e il signor di Nevers mostrami dalforido.) 
Ah! vedete: non osava dirlo; ma ecco ciò ch’io 
temeva, il signor di Nevers che viene a cercarvi 
per quella fatale presentazione, per quel nodo.... 
{da sè.) Tanto meglio ch’essi sian venuti, già mi 
tradiva il cuore. 

M. Nan. Rassicuratevi. Ora ch’io sono felice, avrò 
coraggio a dirgli ch’io vi amo. 

Ett. Oh! non parlategli di me, ve ne supplico! {da 
sè.) Questa notizia Io uccidirebbe. 

SCENA IV. 

Il duca di Nevers e madama di Sauves , e detti. 

M. Sau. { piano a Nevers.) Avete visto? 

Nev. {piano a madama di Sauves.) Vorreste farmi 
un favore? 
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M. Sau. (c. t.) E quale? 

Nev. (c. s.) Quello di non mischiarvi più nelle mie 
faccende. 

M. Sau. (c. s.) Non desidero altra cosa... purché non 
m'impediate di ridere. 

Nev. (c. s.) Ridete finché vi piace. ( a madama di 
IVangis.) Madama, ecco l’istante che voi stessa 
avete stabilito per la mia felicità: la corte vi aspetta, 
ed io, non debbo tacerlo, le ho evidentemente di- 
mostrata l'immensa mia gioja. 

M. Nan. Signor duca, se dopo d’aver conosciute 
ed ammirate tutte le vostre belle prerogative , e 
la somma generosità onde vi piacque far inchiesta 
della mia mano; se, non ostante la certezza, che 
l’onore e la sorte avvenire d’una donna non po- 
tessero affidarsi ad uomo che meglio di voi sa- 
pesse proteggerli, io comprendessi di non potervi 
egualmente donare quanto mi offrite; se io sen- 
tissi che la nostra unione non formerebbe nè la 

\ 

mia nè la vostra felicità, voi non vorreste certa- 
mente adirarvi, -nè armarvi- contro di me d’una 
mia promessa più carpita che data, ed alia qua- 
le or tanto meno potrebbe acconsentire il mio 
cuore. 

JVev. ( guardando Ettore.) Madama, vi confesso che 
io vo pur cercando i motivi di questo rifiuto, nè 
so trovarli... 
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M. Sau. {seduta, da sò.) Eppure mi sembra, che li 
vedrebbe un cieco. 

Nev. (da sè, guardando sempre Ettore.) Non può es- 
ser lui, no!... 

M. Nan. Io. credeva d’averveli accennati questi 
motivi; e se mi amaste, come voi dite, panni do- 
vessero bastare. 

J\ev. Questa mattina, o madama, quando le cose 
stavano tuttavia tra noi due soli, avrei rispettato 
il vostro rifiuto, per quanto mi fosse stato penoso. 
Ma ora che tutta la corte è informata di questo 
matrimonio, ora che voi siete solennemente aspet- 
tata, cotesto rifiuto è un insulto, ed ho il diritto 
di chiedervene conto. 

Ett. Chiederne conto a madama? 

Nev. (con dignità.) Si, a lei, signor duca, a lei, per- 
eti 0 non conosco nè fratello nè alcun altro pa- 
rente, da cui possa chiederne ragione. 

Ett. (frenandosi a stento.) Signore!... 

DI. Nan. (piano ad Ettore) Arrestatevi! non avete 
ancor diritto di difendermi, (foi'te a Nevers) Dopo 
quanto io vi dissi, sperava che voi non arresto 
a lagnarvi della mia condotta; ma poiché me ne 
chiedete ragione, io renderolla alla mia signora, 
alla regina di Navarca; e son certa, ch’ella, cono- 
sciuto il motivo della mia risoluzione... 

M. Sau. (da sè.) Lo indovinerà facilmente! 
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M. JVcm. Vorrà apprezzarlo quant’esso merita. 

HI. Sau. { c . t.) Oh! si: è un bel giovinotto! 

HI. iVan. Compiacetevi dunque d’ annunziarle che 
avrò l’onore di vederla domani. 

Ncv. Ma questa sera ella vi aspetta. 

IH. Nan. Questa sera, signor duca, son già troppo 
abbattuta per ricomparir sul festino ( saluta e parte.) 

SCENA V. 

Ettore, il duca di Nevert , madama di Sauves. 

M. Sau. {da sè) Benissimo! Ah, signor duca, voi siete 
un ingrato. 

ffev. {ad Ettore.) Signore, io non voglio credere 
che il rifiuto da me sofferto proceda da’vostri con- 
sigli; e giovami il pensare che, quand’anche l’ab- 
biate conosciuta altra volta, madama diNangis... 

M. Sau . {da sè.) Ah! comincia a por la mira al segno! 

Hev. Quand’anche foste stato suo amico... 

IH. Sau. (c. s.) S’appressa, s’appressa. 

Hev. Quand’anche foste stato suo amante... 

IH. Sau. (c. *.). Vi ha còlto finalmente! 

jVet\ Mi giova, dico, il pensare, che voi non abbiate 
dimenticata nè la sua nè la vostra condizione... che 
non abbiate dimenticato i pericoli ch’ella avrebbe 
a temere dall’odio di Caterina; e, lo ripeto, non 
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voglio attribuire a’vostri consigli il rifiuto che or 
fa madama di Nangis della mia mano. 

Ett. Ben vi apponete, signor duca; e qni vi do fa 

i mia parola d’onore, ch’io non rivedrei più ma- 
dama di Nangis, se non per consigliarla ad ac- 
cettar la mano del più leale gentiluomo ch’io mi 
conosca; la vostra, signor duca. 

M. Sau. [da tè) La sarà più bella ancora se gliela 
fa sposare. 

Nev. Io non mi aspettava meno da voi. 

Ett. (da sè) Sì, la rivedrò, le parlerò... piuttosto an- 
gosciarla che perderla!... 

Nev. Ci lasciate signore? 

Ett. Non dimenticherò che domani dobbiam rive- 
derci (parte). 1 

SCENA VI. 

lì data di Nevert e madama di Sauves seduta. 

Nev. È cosa inconcepibile! come spiegare tale ca- 
priccio?... Ne intendete voi nulla, madama? 

M. Sau. Ciò non mi concerne. 

Nev. Madama di Nangisl Una donna così perfetta 
nella sua condotta, così prudente nelle sue riso- 
luzioni, tanto timorosa e guardinga della propria 
fama, che morrebbe d’ uno scandalo!... Ella ca- 
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pace!... lo mi confondo, mi perdo... Vi dev’csser 
certo un gran mistero!... Eh? che ne dite madama? 

M. Sau. Io non debbo mischiarmi nelle vostre fac- 
cende, c mi ritiro (si alza per uscire). 

Nev. Ah, perdonatemi, madama! non mi abbando- 
nate; perchè sento che tutto è perduto per me 
se non mi soccorrete. 

M. Sau. Siete così poco gentile, che mi sento quasi 
tentata d’ajutare il signor di Rohan, se ne avesse 
bisogno. 

JYev. E in che mai? 

M. Sau. Oh bella! per isposare madama di Nangis. 

Ne v. Il signor di Rohan sposare madama di Nangis?... 
È impossibile! 

RI. Sau. Impossibile! E perchè? 

Nev. Oh! perchè... 

Sf. Sau. Ebbene? 

Nev. Perchè... 

' RI. Sau. Son queste le vostre ragioni? 

JVev. Non posso dirvi di più: ma è impossibile: e 

poi non l’ascoltaste voi stessa?... Si è spiegato chia- 
ramente. 

M. Sau. Ed anche con lealtà? 

JYev. Oh sì! con tutta lealtà. 

M. Sau. Potreste giurarlo? 

Nev. Ne impegno la mia parola. 

Rf, 5ou. Or bene! Poiché madama di Nangis non ha 
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altra speranza che voi solo;’poichè l’ho promesso 
al re di Navarra, mi è forza riabbracciare il vo- 
stro partito. Sn via vediamo un po’: ella mi pare 
irremovibile nella sua risoluzione. Si è cangiata 
per voi tutto ad un tratto? 

Nev-. Certo; e dev’ esservi una assai forte ragione 
per mancare alla sua promessa. 

M. Sau. E voi mettetene in campo una più forte an- 
cora perchè la mantenga. 

Nev. Ma come? Quale?... Ah! me la dite: e qualunque 
siane il mezzo, io mi vi appiglio; perchè niuno 
fu mai più vivamente irritato di me, e tenterei 
tutto per vendicarmi. 

M. Sau. Ecco là! Come tutti gli uomini furiosi... 
Avete già trovato ciò che andate cercando: yì si 
presenta la vendetta, le siete vicino e non lo vedete? 

ITev. Quarè insomma? 

M. Sau. Non dicevate poco fa che vi parea inconce- 
pibil cosa, che madama di Nangis, cosi timorosa 
d’ogni menomo scandalo, abbia presa una riso- 
luzione che desterà uno scandalo gravissimo? 

Tfw. SI, ma pure ella l’ha già presa. 

Sau. Ebbene! è d’uopo tener la medesima strac’ *; 
se non che dovete andarne più oltre, e spaven- 
tarla con tale scandalo, ch’ella rifugga dal pensiero 
di subirlo. 

JTtv. Uno scandalo!... 

F 321. 
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M. Sau. Dopo il quale non vi sarà per lei altro 
scampo che Io sposarvi. 

Nev. Confesso di non intendervi. 

M. Sau. Eppure è la più semplice cosa del mondo. 

New Un rapimento forse? 

ftf. Sau. Eh! Non avete più gli anni delle follie, 

Nev. Una violenza?... 

M. Sau. A voi non oserei proporla. 

Nev. Ma dunque?... ... . 

M. Sau. Ve la dirò... ma esigo la vostra promessa che 
non andrete più in là dello scandalo, 

Nev. Spiegatevi, se debbo promettere... 

Pag. Il ballo è finito; la regina si è ritirata e stan- 
nosi per chiudere le porte del castello (parte). 

Iti. Sau. Ciò ne serve a meraviglia. Io rientro nelle mie 
Camere (guarda re alcuno venga dal fondo). Quella 
galleria conduce nella cappella: eccovi una chiave 
Che ne apre la porta e quella della tribupa che 
comunica col mio appartamento. Fra dieci minuti 
venite da me. 

r 

Nev. Ma saravvi il signor di Sauves. 

M. Sau. Tanto meglio! Gli farera parte della con- 
giura.. Andate, andate prima che sopravvenga qual- 
cuno... Yia, andate una volta! (Il duca partepcr la 
porta della cappella) Dopo quanto mi ba detto il si- 
gnor di Nevers, e soprattutto il signor di Roban, è 
questo un servigio da rendersi a madama di Nangis, 


% 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO r 89 

{entra il paggio , e due soldati rimangono sulla 
porta di fondo) Pare che stanotte la ronda sia ri- 

' gorosa. 

Pag. SI, madama. Il signor duca di Nevers ha dato 
gli ordini più severi onde le porte del castello 
sian tutte esattamente chiuse. 

M. Sau. Non dimenticate quella della cappella: ma- 
dama di Nangis non sarebbe in sicuro nelle sue 
camere. 

Pag. Ne abbiam tutta la cura, o madama {va a chiu- 
dere la porta). 

M. Sau. {sola per poco) Quella povera Diana! S’irriterà 
contro di me; perchè ama il signor di Rohan... 
Oh! l’ama troppo non potendolo sposare! Sallo 
Iddio che ne avverrebbe!... Quando invece essendo 
maritata... {rientra il paggio) Fate il dover vostro 
{parte. Chiudesi la porta del fondo. Il paggio ed 
i soldati partono). ' • 

SCENA VII. 

Madama di Nangis, sola, uscendo dalle sue camere. 

Ognuno s’è ritirato; le porte son chiuse, ed io noi 
vedrò che domani, e intanto egli avrà certamente 
a dirmi qualche cosa. Ah! quanto lunga ed insop- 
portabile mi sarà questa notte! Non so che mi 
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abbia; ma parmi che un’ interna voce mtpredica 
sventura: in tutti gli avvenimenti delio scorso 
giorno veggo un mistero, che... io ne sono inquieta, 
agitata!... Non posso star ferma.... Qui è un’aria 
che soffoca! ( apre la finestra) Ah! Le sentinelle 
laggiù?... È cosa insolita. Su via {ritorna sul di- 
nanzi della scena, o muove ver le sue stanze) È 
deciso. Io noi vedrò che domani. 

. SCENA Vili. • 

Madama di Nangis , Ettore , per la porta segreta. 

. ' . 

< 

M. Nan. Quale strepito!... Chi è là?... Oh!... voi, 

, signore, sorprendermi così? 

Ett. Perdonatemi d’avervi spaventata. 

M. Nan. Io era tanto lontana dal pensare che vi 
fosse possibile l’introdurvi!... Le porte, son tutte 
chiuse... 

Ett. Rassicuratevi. Io conosco assai bene questo ca- 
stello, ed ho approfittato d’una porta segreta ignota 
ja chicchessia. Per quanto fosse importante il mo- 
to che a voi mi conduce, mi sarei guardato dal 
por piede fin qui, se avessi temuto d’esporvi al 
menomo rischio. 

M. Nan. Lo credo... ma in somma che volete? 

Ett. {da sé) $on mi resta che questo solo mezzo... 
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possa riuscir a bene! (forte) Madama, io ho vo> 
luto rivedervi, perchè vi debbo la prova più ma- 
nifesta dell'amore che vi porto. Udite: è un anno, 
dacché vi pervenne la falsa notizia della mia 
morte: non dubito ch’essa sia stata un terribile 
coìpo al cuor vostro, che vi abbia cagionato un vivo 
dolore... .< , v , 

flf. Nan. Ah! si, vivissimo!... e infatti... 

Ett. Ma pure erasi cancellato; e voi... 

M. Nan. La somma ed improvvisa mia gioja nel 
rivedervi avrebbe dovuto provarvi ch’io lo sentiva 
ancora. * 

Ett. S), ma non tanto, che non abbiate potu^ pen- 
sare ad assicurarvi un avvenire diverso da quello 
che speravate un tempo. 

M. Nan. Parmi d'essere bastantemente discolpata. 
Ett. Dico ciò che avvenne senza darne giudizio. .Or 
bene, se la notizia della mia morte fosse stata vera; 
s’io un anno fa fossi perito, ecco che ne sarebbe 
succeduto. Io sarei dimenticalo... toì avreste spo-< 
sato il signor di Nevers... e sareste stata felice. 
M. Nan. Sia come voi dite; allora forse... ma ora... 
Ett. Ora se io venissi a dirvi: dovete rinunziare ad 
un sì bel avvenire, perderne afTatto la speranza, 
sacrificarlo a me, che non posso offerirvi io com- 
penso se non una vita incerta, misera, esigliata, 
perduta... S’ io vi parlassi così, sarei io mai un 
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onest’uomo? E l’accettare il sacrifizio che pur vor- 
reste farmene, sarebbe un amarvi? Ah! no, noi 

M. Nan. Ed io, o signore, se voi foste infelice... e 
lo siete.... Ettore se vi minacciasse un qualche pe- 
ricolo... evi minaccia certamente un pericolo grave; 
ed io venissi a dirvi: Ettore io ti ho amato, finché 
la speranza di possederti era un bene per me... 
ma ora che sei abbandonato, esigliato, povero, 
sventurato, io non ti amo piò, rinunzio a te, io 
pure t’abbandono, va, lasciami... oh! se io Vi par- 
lassi cosi, chi mi sarei io?.., Una perversa, una 
infame... ma voi noi pensaste, no... non mi faceste 
sì cypdele ingiuria. Ah! dev’esservi qualche altra 
' cosa; sì, qualche altra e dovete pur dirmela! 

Ett. (da sè) Ab! ch’io non oso guardarla in voltol 

M. Nan. Voi tacete!... Essa è dunque orribile! 

Ett. Orribile, veramente! 

Hf. Nan. V’intendo. Mi sì è calunniata. 

Ett. Che dite voi mai? 

M. Nan. Sì: vi si disse, che iù mezzo ai disordini 
ed a vizj io non poteva conservarmi illesa; che ho 
ceduto alle seduzioni; che mi lasciai trascinare dal 
torrentedella depravazione; che ho fatto come tante 
altre, e voi vi prestaste Orecchio e diceste a voi 
stesso: Io non sarò coperta del mio nome a sì fatte 
indegnità: sposi ella pure il duca di Ncvers: ogni 
altro sia mantello ad una vita disonorata, 
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Ett. Ah! s*io Paressi creduto, l’avrel palesato, lo 
giuro... 

M. Nan. Se questo fa il pensier vostro, avete ra- 
gione: io dovrò sposare il signor di Nèvers, e tro- 
verò almeno in lui la prima condizione della mia 
felicità, la stima del mio sposo. Addio, signore. 

Ett. Ah Diana! non mi lasciate. Dovesse colpirmi 
la morte in questo punto... sappilo; io ti amo, si, 
con tutta l’anima; io ti credo pura come un an- 
gelo... tu mi appartieni, tu sei mia. 

M. Nan. Ettore! (odesi rumore) Cielo! 

Ett. Qual rumore! I passi d’uu uomo!... egli viene 
a questa volta. /.•*'*, fr 

M. Nan. Qui?... a quest’ora!... * . 

Ett. ( guardando per la vetrata) Il duca di Nevers! 

(e volgendoti a madama di Nangis,) il duca di Ne- 
vers, madama. 

M. Nan, Egli!... Se qui vi sorprende!... Io son per- 
. duta!... 

Ett. Non già per lui... io mi ritiro, madama. 

Uf. Nan. Ah no! restate... lo voglio. ■ < 

Ett. La mia presenza gli impedirebbe forse di spie- 
garsi chiaramente. 

M. Nan. Ah signore!... Ebbene nascondetevi. 

Ett. Nascondermi! 

Rf. Nan. Nascondetevi, si! perch’io voglio soprattutto 
giustificarmi ai vostri occhi. ( Ettore entra per la 
porta segreta), 
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SCENA IX. 

Madama di Nangis, il duca di Nevers , che esc* 
dalla porta della cappella , Ettore nascosto. 

M. Nan. SI, è desso... 

Nev. Ahi perdonate, madama... siete ancor alzata 
e ne godo: mi sarebbe doluto d’avervi a risve- 
gliare; ed ora mi compiaccio che la mia .comparsa 
non vi rechi nè sorpresa nè spavento. 

Jtf. Nan. Il rumore che destaste vi annunziò bastan- 
temente, e poiché mi accertai essere il duca di 
Nevers che s’ appressava, io non avea a temer 
nulla. 

Nev. Nulla madama, assolutamente nulla. E cotesta 
vostra disposizione di spirito renderà certamente 
più facile le spiegazioni che ci dobbiam l’un l’altro 
( chiude la porta della cappella e ne getta la chiave 
dalla finèstra). 

M. Nan. Che fate, signore? 

Nev. Abbrucio i miei vascelli, a. madama: più non 
mi resta che vincere. . , 

i 

M. Nan. Che volete voi dire? 

Nev. Non vi sgomentate. Compiacetevi di pren- 
dere una sedia, e permettetemi che segga io pure. 

M. Nan. Signore, questo è un insultarmi! 
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IVev. Re son ben lontano. 

M. Nan. Dunque partite. 

Nev. Voi vedete, che me ne ho tolto 1 mezzi: ho 
gettato la chiave dalla finestra. 

M. Nan. Ma dunque che pretendete? 

Nev. Udite. Da un anno, io vi presto omaggi e cure; 
e ogn’altro, in mia vece, e nel mondo in cui vi- 
viamo, avrebbe potuto sperarne un compenso. ^ 

M. Nan. Qual orrore? Io non ascolto più parola. 

Nev. Ogni altro avrebbe potato giudicarmi sinistra- 
mente, porvi tra il numero delle donne che vi cir- 
condano, tenervi un linguaggio meno rispettoso 
del mio; ma io che vi giudicava qual meritavate 
non ho osato parlarvi del mio amore senza offe- 
rirvi la mia mano (Ettore ti mostra dalla porta). 

M. Nan. Signor duca!... 

Nev. Avea sperato, o madama, che quand’anche il 
mio amore non vi potesse commuovere, il rispetto 
almeno mi avrebbe reso degno della vostra stima. 

M. Nan. Non credo che possiate lagnarvi... 

Nev. Fino a questo giorno non saprei accusarvene: 
ma il vostro rifiuto di questa sera è un insulto, 
di cui mi è forza prender vendetta. 

UH. Nan. Ora v’intendo; e per questo v’introducete 
di notte tempo nelle mie camere; pensate di rima- 
nervi; di screditarmi agli occhi di tutta la corte: 
e credete ch’io soffrirono? Voi dimenticate che 
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posso chiamare i miei servi, c rinversare su di 
voi tutta la vergogna di questo attentato. 

Nev. V'ingannate, madama. Non sono così malac- 
corto, che non abbia tutto preveduto: i vostri servi 
tono stati allontanati: questo appartamento è cir- 
condato di guardie, e niuno accorrerebbe alle vo- 
stre grida. 

M. Nan. Ma questo è un infame tradimento! 

Nev. No: è un' imboscata, come noi lo chiamiamo. 

M. Nan. E qual prò sperate voi di trarne? 

Nev. Quello che più piacerà a voi, madama. 

M. Nan. Dunque non sarà che disprezzo. 

Nev. Sia pure! ma De sarò vendicato. 

Ett. (non visto da Nevers, da sé facendo alcuni 
passi per iscuoprirsi) Ah! questo è troppo!... ( Ma- 
dama di Nangis con un gesto espressivo lo raf- 
frena). 

Nev. E così? Che ne dite? 

M. Nan. (con nobile alterigia) Signore, ve Io im- 
pongo! 

Nev. Sì, madama, fra non molto: allo spuntar del 
giorno, per quella finestra, e con questo mezzo 
(i mostrandole una scala di corda). 

M. Nan. Ma vi saranno persone, yì saranno le guar- 
die, e sarete visto. 

Nev. Eh, lo so, per bacco! Je bo fatte postar là 
per questo solo. 
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M. Nan. È orribile il vostro progetto... 

Nev. Ed irrevocabile. 

M. Nan. Perdermi!.., disonorarmi gratuitamente! 

Nev. No, madama: non sono nò tanto malaccorto, 
nè tanto perverso; domani si spanderà per tutto 
il campo la notizia che si è visto scendere un uomo 
dalle finestre di madama di Nangis. 

M. Nan. E non basta, o signore? 

Nev. Certamente! Ma chi potrà adirarsene? II vostro 
amante? Voi non ne avete. Un marito? prendetene 
uno che sappia come stia la cosà. 

M. Nan. Voi dunque calcolate su questa violenza 
per costringermi a darvi la mano di sposa? 

Nev. Avete cólto perfettamente nel segno. 

M. Nan. E credete ch’io potessi sposare chi mi 
avesse fatta si grave ingiuria? 

Nev. Parmi che questo solo potesse accettar la vo- 
stra destra con sicurezza di coscienza. 

Ett. (da tè) Oh! ve n’ha un altro? . 

M. Nan. (da tè) Che fo? che risolvo? (dà alcune oc- 
chiate ad Ettore che la va ratticurando co’gesti). 

Nev. Su via, madama, che decidete? 

M. Nan. Ma chi può farsi mallevadore della fede 
d’un uomo che abusa si indegnamente del proprio 
potere? 

iVev, Oh madama! non ho trasandata alcuna pre- 
cauzione: ecco il contratto in bianco che S. M. , 
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mi ba inviato per mezzo dei signor di Bezenvai... 
o piuttosto del signor di Rohan: non si ha che a 
riempierne co’nomi le lacune, e se volete, è cosa 
fatta in un subito. 

M. Nan. No, no: ve ne dispenso. 

Nev. Dunque ricusate? Pensate, o madama, esser 
questa la sola risposta che si potrà dare alla cer- 
tezza che un uomo ha passata la notte nel vostro 
appartamento. 

M. Nan. Or bene, signore; poiché non v»è mezzo 
di scampo, io Io firmerò (Ettore le fa un -gesto 
di disapprovazione: ella gli accenna di tacere e 
tranquillarsi). 

Nev . Vi arrendete? 

M. Nan. Mi è forza l’arrendermi!... Firmerò cotesto 
contratto... Vi do parola di firmarlo; ed ora sup- 
pongo che vi compiacerete di partire. 

M. Nan. Madama, ho preveduto anche questo... il 
laccio d’una promessa a cui mi sarei lasciato pren- 
dere; ma io mi sono armato contro la propria mia 
debolezza; ed è per ciò che, com’ io vi diceva, ho 
abbruciato i miei vascelli... Eh! voi non mi sfug- 
girete! 

M. Nan. Ma, signore, è abboininevole questa sor- 
presa... 

Nev. Il contratto, o madama, sana tutto: sarà pre- 
parato tutto per la cerimonia. 
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M. Nan. ( incollerita .) Sì sì, come vi piace: ma io 
finalmente non Voglio passar tutta la notte cian- 
ciando con voi. . 

Nev. Nè io lo pretendo; rientrate nella vostra ca- 
mera: io starommi in questa sala. 

M. Nan. (con imbarazzo ed impazienza.) La mia 
camera!... la mia camera!... Non voglio rientrare 
nella mia camera. 

Nev. Non temete di nulla. Chiudetene a catenaccio 
la porta; rinforzatela; sbarratela, chè io passerò 
benissimo la notte su questa seggiola che mi stende 
le braccia, senza turbarvi nè punto nè poco (siede). 

M. Nan. Sì: ma che vale rinchiudermi?... Non se 
ne parlerà meno per questo... nè sarà men vero... 

Nev. Voi dimenticate il contratto, madama. 

M. Nan . ( con collera.) Oh! il contratto! Il contratto!.. 
(Ettore le fa cenno di prenderlo). 

ftev. Eccolo, madama: è una specie di capitolazione! 
la fortezza è presa, quantunque non siasi ancor 
rcnduta. 

M. Nan. Via!... Vediamolo questo contratto. 

Nev. (da sè , dopo d’averla consegnato a madama 
diNangis.) Ella lo prende! Madama di Sauves avea 
ragione. (Ettore s’appressa pian piano a madama 
di Nangis, e prende dalle sue mani il contratto). 

M. Nan. È in tutta regola veramente. 

Nev. Ve Io dissi; vi mancano le sole firme. 
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Ett. (che intanto ha firmato il contratto , da tè.) Non 
vi manca più nulla. 

M. Nan. ( ripreso il contratto e letto , le sfugge un 
grido di sorpresa e di gioja.) Ah! 

Ne v. Vi sentite male? 

M. Nàn. No, no... ma questo contratto... 

Nev. Vi appongo subito la mia firma. 

M. Nan. È inutile.... M’affido alla vostra parola. 
Eccomi dunque presa al vostro laccio, signor duca; 
domani si dirà che un uomo ha passata la notte 
nel mio appartamento. 

Nev. Sì, madhma. 

M. Nan. Ma quest’uomo ( guardando Ettore) sarà 
mio marito? (Ettore accenna di si). 

Nev. Ve ne do giuramento. 

Jlf. Nan. Le vostre precauzioni riesciron bene! 

Nev. Perfettamente. 

M. Nan. Dunque mi è d’uopo cedere? 

Nev. Ve ne consiglio. 

M. Nan. E rientrare nelle mie stanze? 

Nev. ( alzandosi .) Permettetemi che vi porga la mano. 

M. Nan. Ve ne ringrazio. 

Nev. E il contratto lo tenete con voi? 

M. Nan. Si: porto meco la mia discolpa (enfra nella 
• sua camera). 

Nev. (dopo chiusa la porta.) Ah! Finalmente ù mia! 
(siede di nuovo , e cala il sipario). 

FINE dell’atto 5ECONDO. 



ATTO fUlZO 


Sala come nell’ Atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Il duca di Nemrs solo. 

È addormentato. Spunta il giorno. Il duca si ri - 
Bveglia, apre la finestra, e getta la scala di corda.) 

jYcv. A voi! Non dimenticate la consegna, e sparate 
all’aria {discende). 

Una voce, {al di fuori.) Chi Yfl là?.... Chi va là?.... 
{odesi un cólpo di fucile). 

SCENA IL 

* 

Madama di JYangis , Ettore di Rohan. 

Ett. Che avvenne? 

M. Aan. {andando verso la finestra e porgendo orec- 
chio.) Fermatevi.... è il duca di Ncvers, che si è 
dato cura di farsi osservare nella sua discesa; 

Ett. Ma quella fucilata? 
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M. Non. Zitto!... Vi è riuscito benissimo... Si ac- 
corre, s’interrogano le sentinelle... tispondono es- 
sersi calato un uomo dalle mie camere.... Tutti 
s’afTacciano alle finestre a meraviglia! Lavandaio 
era assai ben preparato: fra due minuti ne sarà 
informato tutto il castello, e tutti accorreranno in- 
dubitatamente nel mio appartamento; vengano 
pure!... e massime il signor duca di Nevers. Or 
tocca a me il prendere vendetta. 

Ett. Mia cara Diana, non dimenticate le nostre con- 
venzioni. Io esco da questi luoghi ad apprestare 
quant'è necessario per la vostra partenza. 

M. Nan. Volete dunque assolutamente ch’io parta? 

Ett. È necessario, Diana. Appena celebrato il no- 
stro matrimonio, e Io sarà fra poco, abbandone- 
rete questo castello e la Francia; e vi recherete 
a Londra presso mia madre. 

M. Nan. Ed io non vi avrò riveduto che per es- 
serne ancora divisa? Ah! è cosa troppo dolorosa!. 

Ett. Sì! ma voi intendete, che dopo d’aver ricevuto 
da Caterina l’ordine di sposare il duca di Nevers, 
il rimanere in Francia disubbidendo al tirannico 
suo volere, è un'esporvi al risentimento d’una donna 
che non ha mai perdonata un’offesa. 

M. N ’an. Ma perchè non seguirmi? 

Ett. Io debbo compier qui un dovere, a cui mi vieta 
l’onore di sottrarmi. 
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M. Ni in. Perchè dunque conchiudere così precipi- 
tosamente questo matrimonio e non aspettar piut- 
tosto giorni più felici? * • 

Ett. Raqpnentatevi esser forza che voi abbandoniate 
questo castello; nè poterlo voi fare; se prima per 
l’onor vostro, non abbia una pubblica spiegazione 
smentite le voci che la condotta del duca di No- 
vera può avere suscitate contro di voi. 

M. Nan. Il vostro nome non sarà per me là più la- 
minosa giustificazione? 

Ett. SI, quando Io avrete ricevuto in presenza di 
tutta questa corte,; che già a quest’ora avventa 
contro di voi i più ingiuriosi sarcasmi, e quan- 
do vedravenò rivestita iL duca di Nevers, che 
solo può distruggere i sospetti da lui eccitati, e 
le cui relazióni colla moglie di Rohan è d’uopo 
impedire che sieno un giorno argoménto di ca- 
lunnia. 

MI. Nan. Io farò quanto vorrete... Ma la mia par- 
tenza, questo matrimonio, la nostra separazione* 
tutto ciò mi> sembra cosi strano^ cosi precipi- 
tato, ehi non posso fender conto a me stessa 
della necessità che vi costringe ad operar cosi, c 
temo... 

Ett. Dubiteresti di me? 

M. Nan. No, Ettore.... quand’anche n’avessi du- 
F. 321. Un’Avventura ecc. h 
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bitato jeri, oggi sarei certissima che voi non po- 
treste mai consigliar cose indegne a colei che deve 
portar il vostro nome. < 

Ett. Hai ragione Diana, sarà salvo il tuq onore.... 
ed anche il mio. 

M. JYan. Che dite? 

Ett. Rientra, rientra! È necessario ch’io trtoccupi 
della tua partenza. Io riposo nel tuo coraggio. 

M. A lem. A rivederci presto, non è egli vero? . 

Ett. Oh sì, beh presto! (madama di Nangi$ parte). 

- ^ * « , .* 

SCENA UL . 

. • - . ■ « > 

. Ettori foto. 

Cielo! Ti ringrazio, d’averla reso docile a’miei dc- 
siderj! Io rivedrò Nevers.... implorerò la genero- 
sità di Un, ne appellerò all’onor suo... ed egli-ser- 

• berà il mio secreto fin dopo la celebrazione dèi 
nostro matrimonio; ella partirà... Sì, Giorgio ba 
trorato un mezzo d’imbarco per Londra.... egli 
sarà di scorta a Diana, la condurrà a mia madre... 

* Esse saranno unite quando perverrà loro la noti- 
zia della mia sciagura. L’una vorrà proteggere la 
figlia sua, l’altra consolare la madre: sentiranno 
entrambe il bisogno e il_ dovere di vivere runa 


ATTO TERZO : 75 

per l'altra!... Vien qualcuno... affrettiamoci: ogni 
momento di ritardo potrebbe recarle il colpo, che 
voglio almen 1 per ora risparmiarle {parte per fa 
porta teoreta). ‘J \ *• ' '<*: '■ . ! ; : I 

.. • . , . ..t , . k .. > . » ; - 

SCENA IV. . • ■ .. , 

Madama di Sillcry , di ChaUamiev^^ poi ma- 
dama di Sautes. Si apre la porta del fondo. 

* * : } :■■ ■ ■< « w • .v. 

M. Sii. ( entrando con madama di Chatcavrievx.) 
Ecco là, mia cara, quella gran virtù di cui addi- 
cevano 7 meraviglie. • > () 

M. Cha. Le son 10116*6081 coleste schUìilose. Ac- 
certatevi non essere il primo quel suo amante. 
M. Sii. Cbe sarà or dunque del suo matrimonio 
col duca di Nevers dopo sì fatto scandalo? >, 
M. Cha. Scommetterci che il duca iravea qualche 
sospetto. Ne volete una prova? Non l’La presen- 
tata jer sera, come aspettavasi, alla corte. » 

Jtf. Sii. E si sa il nome del preferito?.*. SI accenna 
qualcuno? * • - • i •. ■ ‘ o . • • ' 

M. Cha. Son congetture Cn qui, ma si sapià ben 
presto. Intanto posso comunicarvi un mio sospetto, 
che... Oh! ecco madama di Sauvcs: ella dee sa- 
perne più di noi: è troppo amica di madera» 
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. di Nangis per non aver qualche,’ parte tte’suoi in- 
trighi» 1 • !• ' 1 1 o.l !• *! •; ’>!» , .i , Il» oJ.i • • 

M. Sii. Certo!„. Come ai spiegherebbe altrimenti 
la loro intrinsichezza? 

M. Sau. ( entrando , da sè.) Ah! La maldicenza è in 
armi... È tempo ch?io venga in soccorso della po- 
vera Diana: lo debbo (forte.) Eh! madame, come 
mai sì di buon’oca nell’appartamento di madama 

di Nangis? » , • ■’ v • ■** - • * 

M. SU. ( con voce sommessa.) Eh! mia cara, ci siamo 
( maravigliate eh© non ci foste prima d», noi» gi®«- 
, chò supponga «he* la sappiate la gran novella. 

M. Sau. Oh sì! ne parla tutto il castello; Dicesi che 
il Gars sia preso, e cho sarà giustiziato questa mat- 
tina.. 1 . e oHraoc»ò>nii<fii accetta ch’egli è qui da 
' ventiquattro cipiù ore;; cosa singolare!) sónza Che 
alcuno ne sospettasse. '» > ' i > «“Ki.* 1 * > 

'■Ut'. Cha. È una meschina novella la vostra che coti- 
’ cerne’ soltanto l’esito dell’assedio... > .oi! > _ 

M. SdM. B non i' piaceri della fortezza! Ori> iiiten- 
' do... voloto parlarmi del matrimoniò dii duca di 
Nevers, e de’prcparativi che sì fanno per cele- 
” tirarlo degnamente. ' " ■ r 

M. Sii. Come? ‘ Corno? Si adorna la cappèlla, con 
■ tanta pompa per iiii? ' : * v ‘ : • 1 •••' 

W. Sau. Sì, per lui.- * ' : 
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M. Chàl Ma dunque egli non sa nulla? ni .. r*, v 
tifJSauì Sa, fche madama di Nangis acconsente a 
sposarle;! é- panini ohe ciò basti per (a ceremonla. 
M. Sii. Ah! ella acconsente a sposarlo?;... Povero 
duca! 

M. Sau. Ma che? Lo compiangete? 

M. Sil. E non lo merita un onest’uomo ingannato? 
M. Sau. Veramente!.... Ma la vodtra compassiono 
si fa sentire un po’tardi; ed io conosco qualche 
altra persona che n’è più meritevole del duca di 
Nevers. ...’-jn: ;•,*< ‘.'I • . • 

M. Sii. Io credo, o madama, che niuno avrà mai 
visto scendere un amante dalle nòe finestre. 

M. Sau. Voi non sapreste usare Fipciviltà di non 
lasciare spalancate tutte le parte. > ; ' ... 

M. Sii. Questo è un insulto, madama! m-, 

M. Sau. Qual altro nome dareste alle vostre sup- 
posizioni contro madama di Nangis?» . ; 

M. Cha. Ma, cara mia, , l’avventura di madama. di 
Nangis è testificata dallu luce del giorno. 

M. Sau. E voi siete tanto accorta che sapreste evi- 
tare un testimonio cosi pericoloso, non è egli vero? 
M, Cha. Madama, nessuno mi ha mai detto tanto! 
M. Sau. In faccia, può essere. < > i 

M. Cha. Io disprezzo ciò che mi si dice. dopo le 
Spalle. - * •• 


—* • 
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M. Sau. Iti questo caso, consiglierò madama di flfan- 
i, gis a seguire il vostro esempio..*. Eccola.... Ve- 
nite, mia ara... Queste dame sono inquietissime 

• per Vai.; r. r :j. ,1 

;• * SCENA V. i i ' ; j.r .... . A . 
VJr •{ .ì .1 /i ,v>\ *»• 

f Le procedenti , madama di IVangis. . 

t' 1 •*. ' ’ V ii' 

M.'Kan. Oh eieto! Di che si tratta? \ r " 

M. Sau. D’una voce... 

M. SSL Assurda veramente! * • .V ' •’ 

M. Sau. Che gira per le bocche di tutti... • > 

M. Cka. Che nessuno crede però.. ■- ; < • • • • 
M. Sau. Ma che non lascia di dire essersi visto 
scendere dalla vostra finestra;.. 

H. Non. Chi mai? ;• * * * "> • 

M. Sau. Io non so... Chiedetelo a queste dame. 
M. SU. {esitante) Ma!..* un ladro, forse. 

M. Nar. Eh via!... Son certa essere in questo ca- 
stello persone bastantemente maligne per dire 
che i fa un amante. 

J ìf. Cha. Madama, quando si è giovani e belle come 
voi, non è poi impossibile..;; - 
M. Sau. D'avere un amante!... Oh! se ne ha anche 
senza essere giovani e belle, ve ne assicuro. ( piano 


* 
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a madama di Nangis ) Riboccano di veleno! Quan- 
do saprassi il vero, faranne di sò ridevolissima 
figura. ’ * 

M. Nari* (piano a madama di Sauté*) Accertatevi, 
che la figura più ridevolc sarà di qualch’altro. 
M. Sii. (piano a madama di Chatcauticux) Quella 
sua sicurezza è una vera impudenza. 

M. Cha. (c. s.) Vedremo fin dove la spinga; ecco il 
I Duca. 

M. Sii. (e. s.) Sarebbe carità ^informarlo di quanto 

• avvenne. 

■ \ . * SCENA V!.' •••-*. . 

i 

Le precedenti , il duca di A eteri, un Faggio. 

• * ' " ' ’ ' 

Net. (dopo aver salutate le dame , al paggio) Si 
cerchi, s’indaghi per tutto il castello: si troverà, 
- siatene certo... Dite al signor d’Angiò ch’io ma 
ne faccio mallevadore. 

Pag. Ma egli non ha passata la notte nel suo ap- 
( parlamento. ^ 

Net. Non importa: l’ora non è ancor suonata; egli 
ritornerà, vi ripeto. Andate, ed avvertite il conte 
Orninskf, ch’io riceverollo in questa sala, uscito 
ch’io mi sia dalla cappella. 


4 
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M. Sau. (da tè ) Gli pare tesser già (a luogo di 
conquista. - ■ > 

SI. Nan. Ci siamo! 

Nev. ( offrendo la mano a madama di JVangis ) Ma- 
dama, non protraete più a lungo una felicità a 
cui non potete più frapporre ostacoli. \ 

M. Nan. Perdonate, signor duca: sonvi ostacoli, cho 
sorgono talvolta dalle coso istesse, cui si è ten- 

i 

tato di render agevoli e piane: ne giudicherete voi 
medesimo. • • ' . 

/ 

Nev. ( piano a Madama di Sauves) Che vuol ella dirmi? 

M. Sau. ( piano a Nevers) Hum! sentiremo. 

M. Nan. Signor duca, voi siete un gran principe, 
famoso in tutta la Francia, illustre pel vostro co- 
raggio e per le singolari vostre prerogative: voi oc- 
cupate nello stato un posto che vi onora e che voi 
rendete ancor più onorevole. 

Nev. Mi fate elogi... ’ . . : ’-r' . . 

M. Sau. (da sè) D’ assai tristo augurio: sono pre- 
ludio d’un rifiuto. 

M. Nan. Sono elogi, che voi meritate; ed è appunto 
per questo che voi non vorrete si dica che abbiate 
contratto un matrimonio indegno di voi. 

Nev. E chi oserebbe dirlo? ( breve silenzio). 

SI. Sau. (guardando madama di Sillery e madama 
di Chateauvimx.) Nessuno risponde? 
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IH. Non. Proseguirò io adunque... Sonri taluni i 
quali credono d’aver provveduto al loro riposo ed 
al loro onore, allorché possano mostrare agli occhi 
del mondo nelle loro mogli una Condotta irrepren- 
sibile dopo la legittima loro unione. 

Nev. E panni che basti... 

M. Nan. SI, per coloro, ma non per voi, signore. 

5 È d’uopo che la donna che onorate del vostro 
nome sia pura, e che ninna voce ingiuriosa ne 
abbia macchiata la riputazione. ' vV - 

Nev. ( sorridendo ) Intendo, madama: io non son tale 
< da por mente a ciancio che disonorano soltanto chi 
le sparge: e tutto ciò è senza dubbio uno scherzo. 

M. Nan. ( con serietà) No, signor duca: se l’onore 
d’una donna è uno scherzo per voi, non Io è per 
la donna onesta. 

Nèv. In somma che pretendete? i 

M. Nan. Pretendo che voi conosciate la donna che 
* vorreste sposare, e sappiate ch’ella crederebbesi 
indegna di stringere la vostra mano, ove non fosse 
interamente giustificata dell’accusa di cui è fatta 
segno. 

Nev. Ma quale accasa? 

NI. Nan. Voi non la immaginate? Dirottela io stessa.. 

Nev. È inutile... {piano a madama di Saut'et) Vuol 
obbligarmi a parlare. 

V. 331. 4 B 
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M. Sau. {piano a Nevert) Si vendica a sua volta. 
Nev. Or bene, madama; quale giustificazione esigete? 
M. Nan. Non l’osigo; mi è dovuta, e l’aspetto. 
Nev. Da chi? , 


M. Nan. Da obi vorrete. 

Nev. ( piano a madama di Sauves) Ella si burla di me. 


M. Sau. ( piano a Nevert) Mi par di si. 

Nev. (piano' a madama di Nangis) Se dico tutto mi 
' sposerete? •. » • . ,, - 

M. Nan. Se dite... tutto.», vi sposerò. 

Nev. Non sii pagherebbe mai troppo carola felicità 
di possedervi, (piano a madama di Sauves) Mi 
renderò ridicolo, ma che fare? 

M. Sau. ( o . a.) Su via, cavatevene con bel modo. 
Nev. Or bene! madama, io so tutto. 

**■ ! Tatto! 

M. Cha) 


Nev. S), madama, so essersi detto che un uomo 
discese dalla finestra di madama di Nangis, e so 
di più che è vero. 

* Sil ) VeroT 
M. Cha.) 


Nev. Se io non son diviso in due persone, nessauo 
può esserne più certo di me. 

M. Cha. Eravate dunque voi? 

Nev. Io stesso, madama. 
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31. Sii, (piano a madama diChat^auvieux) Non cre- 
deva che il matrimonio fosse tanto inoltrato. 

Aetv Madama di Nangis, siete voi paga? , 

4f. Non. Non oncora,percbènon diceste tutto. 

M. Squ, (vivamente) Vi può essere altra cosa? 

Nev. È troppo sii vostro rigore' Parmi clic U marito 
ricompri tutte le colpe delPamante. 

M. Aon.; È questo il parer, vostro? Dunque una 
donna sorpresa nel proprio appartamento, costretta 
a fermar visi cob cjii la sorprese, per .le precau- 
zioni; usate contro <H lei; che non ha altro mezzo » 

a salvare il .proprio, onore che accettar la ; mano 
del suo assalitore, questa donna, signor duca, non 
potrebbe adunque essere biasimata, e il suo ma- 
« t rim onto basterebbe a discolparla interamente!... 

Nev. SI, madama, sì... (con gravità) e suppongo che 
ognuno, ben lungi dal biasimarla, la rispetterà sa- 
lutando la duchessa di Neyec?.; . .. 

M. Nan. Va benissimo!... Ed; io, suppongo -, che la 
rispetterete voi pure quando sarà chiamata du- 
• chessa di Ilobati. . .. i : ! •' *. 

Tutti. Duchessa di Rohap! / , ; . 

M. Nan. Leggete, signore. 

A r ev. Il mio contratto! 

M. Sau. (ridendo) Firmato da un altro 1 . 

‘Aeu. Firmato dal signor di Roban!... 
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M. Nan. Che era qui, quando Voi sòpravventste. 
Nev. Qui? I 

M. Nan. Sorpreso da voi, volea allontanarsi; ma 
avevate fatto chiudere rigorosamente le porte... 
M. Sau. E mettere le sentinelle sotto lè finestre! 
M. Nan. E allora si ritirò in quélla camera, odi 
quanto mi diceste, e firmò i! contrattò. : 

M. Sau. ( ridendo ) E il duca di Nevérs Io portava 
1 a bella posta... ed egli era là, mentre qui il duca... 

(ridendo più fbrte) Io ne muoio dalle risa. 

Nev. ( con violenza) Guai, o madama, quai per voi! 
‘ Io n’avrò tale vendetta, che non avrei mai osato 
d’imprecarvi. 

SI. Nan. Voi non dovete prenderne alcuna contro 
• il signor di Rohan, giacché io sola sono foflHsa, 
ed a me sola era dovuta la soddisfazione. 

Nev. Madama, per vostra sventura, non è più pos- 
sibile una soddisfazione tra lui e me. < ' * 

SI. Nan. E osate parlar di vendetta, o signore? Ram- 
mentale vi che quantunque siate capo dell’armata 
e tutti vi obbediscano, non avete bastante potere 
per disporre della vita d’un uomo, i < ’ 

Nev. No! perob’ io noi posso strappar di mano al 
carnefice. . 

SI. Nan. Al carnefice! >■ 

SI. Sun. Dio! Che sento? 


I .«!> 


«•I ; 
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Aev. Si, madama j al carnefice che sta aspettando 1 
Il Gara, e che Ignora, come voi ignorate, dovere 
a questo nome rispondere il signor di Rohan: 
M. Non. Egli,' il GftrsL. Diof... e sta per ritor- 
" naref.i. ■ ‘ 5 11 * '■■' n ' " ‘‘ • .* 

Jfév. Eglidunque non èpiù qui!... È partito, ha la- 
3 sciato questo castello? • r,,v 
M. Aan. Oh! ritornerà sema sapere che lo aspetta 
’■ la morte. • > ' - • . ; 

Aev. Lo sa, madama, 

Rf. Nan .- Lo sa? V‘ • ’ • 1 • 

Nev. SI! E sapevalo ieri quel vile, quando mi chiese 
in grazia alcune ore di vita che io gli accordava, 

• perchè più della sua vita credeva avesse valore 
la sua parola; lo sapeva quell’infame quando vi 

* -trascinava nella sua rovina; ed oggi ha lasciato 
questo castello, è fuggito, ha iniquamente tnen- 

- filo, vi ha perduta, e nella vergognosa fuga rapi 

1 ad un tempo il vostro ed il mio onore. 

. • • ■ - ‘ - 

ri » • SCENA Vii. ; 

. ■ \ - . • ' . : -■ 

J I precedenti , Ettore. . . _ „ 

. *• * * > «r 

Ett. Io qui riporlo l'uno o Taltro. 

JH. Aan. (gettandosi incontro ad Ettore ) Ahi mi- 
sero! Perchè ritornasti? 
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Ett. Tu me lo chiedi? Dunque tu sai?... 

Jtf. Nan. Ahi ritornasti per morire! Ecco £$ che 
mi tenevi, occulto. ; . • , . . < : «v p r . 

Ett. Slf Diana. Ecco quant’ io noq osavi dirti Jori, 
quando ti ho riveduta: ecco quant’io volli nascon- 
derti quando ritornai in questo appartamento, per 
consigliarti a sposare il signor di Nevers, che mi 
ti ha quasi posto tra le braccia; ecco quanto do- 
vevi sapere tosto che fossimo stati divisi per 

sempre. _• 1 . 

jtf. Nan. E me lo dici ora che non v’è più scampo 
di salvezza per noi? quando poco prima potevamo 
r: fuggire insieme?.,. 

Ett. Me lo avresti allora chiesto con quell’accento, 

■ con quel pianto? Tu non mi avresti creduto ca- 
pace d’infamia e di viltà, ed ora ben conosci 
quanto sia meglio il morire. • .. »•: mu» 

Jtf. Nan. Ah! no! signor duca, voi potete salvarlo... 
voi siete potente, siete generoso... 11 signor di 
Rohan vi ha insultato, si, vi ha insultato; ma voi 
non vorrete si dica che il duca di Nevers faccia 
vendetta d’un insulto per mano del carnefice. 
Nfv. Madama! 

Jtf. Nan. Oh non si dirà no; perchè voi lo salve- 
rete, oh! ne son certa, lo salverete. 

,Nev. Ho voluto salvarlo, madama, e quantunque il 
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rimerito che ne ricevo mi disobbligasse da qua- 
lunque generosità, pure vive ancora nell’ animo 
mio una memoria che frenerebbe il mio risenti- 
mento: sonvi pur anche dolori che spengono ogni 
sentimento di sdegno; ed io salverei ancora il si- 
gnor di Rohan, se il farlo fosse in poter mio., 

JEtt. Ebbene, signor duca, in nome di quella me- 
moria e della vostra generosità, vi chieggo un'ul- 
tima grazia. . 0 i . i • . _ . 

7Vev. Parlate, signore: il figlio della duchessa di 
Rohan ha diritto a chiedermi tutto. 

Ett. In quella cappella tutto è pronto per la cele- 
brazione d'uno sposalizio! Concedetemi pochi mi- 
nuti per darle innanzi a Dio un nome, che io spero 
farete rispettare nel mondo. , 

Nev. Signor duca, in questa circostanza voi non mi 
siete debitore di nulla: l'ora non è ancor suonata, 
e il ministro di Dio v'aspetta. 

M. Nan. Sì... andiamo... andiamo... Il nome di vo- 
stra sposa mi darà un diritto a cui non pensava. 

Ett. Andiamo ( entrano nella cappella con madama 
di Chatcauvieux c madama di Sillery: il duca 
vorrebbe allontanarti; è trattenuto da madama di 
Sauves.) 

Jtf. Sau. Duca, Diana ha ragione: voi non potete 
lasciar perire il signor di Rohan, senza cb% n« 
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«offra l’onor vostro. Rammentatevi che egli è por- 

t 

• duto per noi! ' 1 “ . 

Nev. E che potrei io feretri J i - > ’ ' ' • 

M. Sau. Che so io!... pensate, inventate... immagi- 
niamo qualche spediento: la partenza del duca 
d'Angiò vi lascia assoluto padrone... 

Nw>. D’eseguire gli ordini di Caterina, e nulla più. 
Ma ecco il conte Ornin9ky... In questi momenti 
non mi poteva sopravvenire maggior noja. 

^ ; i 

SCENA Vili. 

/ precedenti^ e il conte Ornintky. 

, . • * iì'- .>i { i a i > 

Orn. L’ora incalza, Signor duca. Il re ha ricevuto 
la corona dalle mani de’nostri inviati, e non ci 
, resta che consegnare nelle vostre mani la lista delle 
persone che devono comporne la casa. 

Mu. Mi si è ordinato d’approvarla immantinente; 

• giacché S. M. è persuasa che voi non porrete al 

* guo fianco se non tali che vogliano* come lui, la 
felicità della Polonia. 

Oro. Avete nessun nome d’aggiungcrvi? 

/Ver. Nessuno. 

Or». Nessuno! Men duole, ch’io sono autorizzato a 
, . * rT i che la Pietà vedrebbe assai volentieri figu- 
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rare tra i primi nomi della Polonia un qualche 
nome francese; e che ella ascriverebbe ad onore 
raccogliere un gentiluomo di quella nazione in 
cui è venuta a cercarvi un re. 

Sf. Sau. (da sè) Che die’ egli? 

Ne v. Perdonate, signor conte, ignorando le inten- 
zioni della Dieta non ho potato proporre ad al- 

V' , 

cuno un tal favore ; nè io vorrei imporlo ad al- 
cuno, come un comando. 

Sf. Sau. ( piano a Nevers) V’è una persona per la 
quale sarebbe un importante servigio. 

Nev. Che volete voi dirmi? 

Sf. Sau. Lasciate, signori, lasciate ch’io scriva un 
nome su quella lista... è onorevole c rispettato, 
ve ne assicuro. 

Nev. Ah! V’intendo (scrive, quindi mostrandole la 
lista) Leggete. 

Sf; Sau. SI, si: è la sola risposta che il duca di 
Nevers potesse fare al contratto del signor di 
Rohan: è una nobile azione.... ’> ‘v- <■ 

Nev. Di cui io debbo il pensiero a voi. • •* 

Sf. Sor. Ne vado superba, e corro a dargliene av- 
viso... • • " 

Nev. No, no: lusingarlo con una speranza che Io po- 
trebbe deludere sarebbe un accrescere la sua sven- 
tura. Aspettate, (al conte ) Leggete, signor conte. 
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Om. Signor duca, voi approvaste, senza conoscerli, 

f i nomi scritti da me su quella lista: vi farei in* 

1 giuria s’io non approvassi pur anche quello che 
voi stimate degno di avervi posto. Fiù non mi resta 
che ottenere dal re la Arma della ratiQca. 

Aoo. Ne porto io stesso i brevetti a S. M. Li firmerà 
tutti, ne son certo; giacché il re di Polonia può 
fare ciò che non avrebbe osato il duca d’Angiò. 
Aspettate il mio ritorno... Sperate, madama... Si- 
gnor conte, a rivederci fra poco. 

SCENA IX. 

‘ * * * r * » « » 

Il conte Ominaky e madama di Sauvcs. 

< * - 

Orn. Pare, o madama, che abbiate reso un servigio 
al signor di Nevers, indicandogli quel gentiluomo 
che dovrà seguire il re. 

JU. Squ. Io, veramente, nel proporlo, non pensava 

i: al duca. 

Orn. Dunque l’avete reso a noi. 

M. Sau. Non pensava neppure a voi, per dir vero... 
tuttoché io sia certa, che mi sarete grati della 
scelta che ne ho fatta... Ahi Dio! eccoli già qui. 

Om. ( guardando verso la cappella) Non è quegli 
il signor di Rohan, che dev’essere fra poco giu- 

. «tizìato? 
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DI. Sau. Ah! Egli stesso. 

Orn. È un valente gentiluomo; e la Francia dovrebbe 
risparmiare un po’più un così nobil sangue ( en- 
trano officiali polacchi , signori e soldati), 

M. Sau. Aveto ragione... Ma chi son tutti coloro? 
Qm- Da una parte gli officiali della casa del re; dah 
l’altra i soldati che vengono in cerca del signor 
di Rohan. 

r • * • « • - * • * 

l'i »*• 1 V * v «* * • l.' ' *4' 

SCENA ULTIMA. 

I precedenti, Ettore di Rohan , madama di Nangis, 
poi il duca di Nevers. 

*;«; .. . . j * ' . 

M. Nan. Oh! È dunque finita? • 

Ett. Signori; eccomi agli ordini vostri. - 
DI. Nan. Oh! Io non t’abbandono: io morrò con le: 
essi mi colpiranno sul tuo cuore. • ' 

Ett. Ratteneteia... la soccorrete... Oh! Diana, Diana, 
Addio! o- . 1 . . - , * 

DI. Sau. (trattenendolo vivamente) Aspettate... so- 
spendete per poco, signori... Ci resta ancora una 
speranza. ,• : \! 

Rag. f brevetti degli uffizioli della casa del re. 
Om. Porgete, (il paggio li consegna , e parte ) Si- 
gnor» udite. • : v 
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M. Sau. Sentiamo, sentiamo... ' • 

Or», (legge) Primo ciambellano, signor conte di Po-i 
tosky (consegna il brevetto a questo uffiziolo , che 
si presenta al conte Ominsky). 

M. Sau. (da sè) Ah! non è desso! 

Or». Primo maestro di cavalleria, signor conte di 
Molwen (c. s.) 

M. Sau. (c. s.) Oh! nulla, nulla! 

Oro. Gran Siniscalco di palazzo, signor barone di 
Polden (c. a.) 

3tf. Sau. (c. s.) Non v’è più speranza! 

Ett. Oh! Diana, dobbiam separarci... -, . 

M. Nan. Ne morrò prima!... 

Orn. Governatore della casa del re, signor principe 
di Czatorisky (c. s.) -r. ; 

M. Sau. (c. s.) Non ha osato di ritornare: Ettore ò 
perduto! , ' ‘ ‘ . * V 

Oro. (leggendo) Gran... ’ . 

jyev. (entrando frettoloso) Eccovi uq nome, signot 
conte, che dovete leggere prima d’ogn’altro. 

Om. ( leggendo ) Primo gran scudiere, il duca di 
Roban. 

Tutti. Gran Dio! 

Om. Il signor di Rohan, poco prima condannato e 

- proscritto! : . ' ”■ ■; 

, Nev. Spero, o signori, che appunto per questo li- 
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tolo , i polacchi vorrano accoglierlo con tutto il 
giubilo. 

M. Nan. Ah! Signor duca , è una vendetta degna 
di voi... 

M. Sau. E che vi farà passare una miglior notte 
della trascorsa, non è così, cugino mio? 

Ett. Come potrò mai sdebitarmi con voi?... 

iVev. Vostra madre me ne ha pagato anticipatamente; 
e se dovete a qualcuno de’ringraziamenti, tribu- 
tateli tutti a madama di Sauves. 

M. Nan. Oh! Enrichetta, Enrichetta! 

M. Sau. Eh, mio Dio! era certissima ch’una sì pia- 
cevole avventura non potea Onir tristamente. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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